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effetti della proibizione
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1. Premessa: gli economisti e il caso dei narcotici illegali

Gli economisti si sono occupati di proibizionismo e di droghe il­
legali, come temi di frontiera della loro ricerca, nell'ambito di quel
più ampio tema di frontiera che sono i comportamenti criminali e le
strategie della loro repressione. Poiché, in questo caso, l'attività crimi­
nale è intrinseca al funzionamento di un mercato, e del mercato di un
bene il cui consumo è, più che per altri beni, contraddistinto dalla
specificità denominata assuefazione, hanno anche rivolto la loro atten­
zione alle caratteristiche della domanda assuefatta. Per Io più, questi
filoni di ricerca ricadono nell'ambito della mainstream economics (e co­
stituiscono esempi non trascurabili delle sue ambizioni «imperialisti­
che»). Il presente lavoro è partito dall'esame della letteratura, nei
suoi successivi stadi (il punto di vista «tradizionale» formulato nella
fase preliminare degli studi di economia del crimine, e gli sviluppi
rispetto ad esso definiti riguardo sia all'organizzazione dell'offerta sia
alle caratteristiche della domanda), ma anche della più ampia lettera­
tura non inquadrabile in uno specifico filone metodologico, e si è
sforzato di metterne in evidenza non solo i limiti, ma anche le possi­
bili indicazioni per ulteriori approfondimenti.

Esistono ostacoli di rilievo alla definizione di un quadro interpre­
tativo soddisfacente dei mercati dei narcotici illegali: prima di tutto,
le informazioni sono lacunose ed incomplete perché l'industria è proi­
bita; in secondo luogo, le informazioni che pure esistono, sono in ge­
nere prodotte dagli apparati repressivi e risultano «tagliate» in base
alle loro esigenze; in terzo luogo, come del resto quanto in generale
concerne la criminalità organizzata, gli elementi noti sono stati spesso
veicolati da una letteratura d'informazione «a tesi» (quando non assu­
me connotati leggendari), che ha formato l'opinione comune su «co­
me dovrebbero stare le cose», rendendo arduo ogni sforzo diagnosti­
co che si allontani dalla posizione precostituita.

Il mercato dei narcotici illegali è, in questa fase, un tema «caldo»:
da un lato aumenta il numero di coloro che si interrogano sull'effica­
cia della proibizione e sulla sua riformabilità; dall'altro, si assiste ad
un peak nell'intensificazione degli interventi repressivi condotti, in col­
laborazione tra loro, dagli apparati dei paesi occidentali industrializza­
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. 0 er un approccio modesto ', che cerchi di tener conto d .
ti. bptare p I • • ril . ei
dati di fatto per mettere a fuoco le questioni levanti per le poli.
che', dal punto di vista (certamente parziale) dell'economista, è per.
ciò doveroso. . . . di

Le conclusioni temporane,amente _raggiunte qw! m cano che lo
scandaglio rappresentato dall'economia come studio del compor.
mento umano, potrebbe essere ulteriormente affinato. Vari onzzonti
nuovi per la sua applicazione si sono affacciati, e dovranno esse
esplorati. Restano, allo stato, indicazioni per approfondimenn futuri.

2. Lo scenario

Si può dare per scontato che tutti abbiano certezza di cosa si par.
li trattando del traffico «proibito» delle droghe illegali. Ma qualche
considerazione preliminare sugli elementi che caratterizzano il tema,
può risultare opportuna.

21. Un po' di storia del proibizionismo

Il termine proibizionismo individua il movimento per la proibizio­
ne degli alcolici che ebbe ampio seguito fin dal secolo scorso nei pace­
si anglosassoni e scandinavi, e portò negli Stati Uniti all'adozione di
misure legislative ad hoc: in particolare, dal 1920 al 1933 fu vietato
produrre, trasportare e vendere alcolici in tutti gli stati dell'Unione'.
Con lo stesso termine si designa anche questo stato di cose: il fatto
che una merce (un insieme di merci) sia bandita da una legge che
considera penalmente perseguibile il produrla e commercializzarla ed
eventualmente anche il consumarla.

' La scela di non privilegiare un singolo aspetto o un singolo modello ma di
cercare di tener conto del dibattito nella sua estensione, è sembrata, per queste stesse
ragioni, più opportuna. "

2 Diceva Schelling [1980] · · · · • I Thd li e in uno senno su cw torneremo pm vo te: « ere arer\ po cy re~o~ 10r encouraging a "strategie" analysis of the criminal underorld.
?f~$?],""2";Porio scii itieneiedife ·riinisio é
niz VI . ci:urun ai5' c?uld help in identifying the incentives and disincentives to org
Struectc~e, 1m ev duanng the costs and losses due to criminal enterprises and in re-

untng laws an progr · · · th 'entailsi. f..ihidem, 3771 ams to owunuze e costs, wastes, and injustices that crune
' La letteratura sull'argoment è l · ,dine in cui sono st' bbli . 0 mo to ampia. Per ricordare alcuni titoli nel'or­

Fddman [1930) F:hfru cau: Fernald [1890]; Darrow [1927]; Schmekebier (19291;
ji@ tisi'ci.}2}jpgiii,iii»rei finii ii ji»
stein [1981]. • ark [1976]; Aaron, Musto [1981]; Moore, Ger·
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Il proibizionismo non riguardava (e non riguarda) solo gli alcolici.
Tra le sostanze considerate dannose, e da bandire, sono stati collocati
fn dalla fine dell'Ottocento, anche i narcotici, a partire dagli oppiacei
[Lowes 1966] che, in collegamento con l'emigrazione cinese sulla co­
sta occidentale, cominciavano all'epoca a diffondersi negli Stati Uniti.
Ne] 1909 il congresso americano varò norme per controllare le impor­
tazioni di oppiacei, nel 1914 norme per controllare l'uso dei narcotici
ritenuti dannosi, nel 1937 norme per limitare la produzione cli canna­
bis [Musto 1987].

Nel caso dei narcotici, inoltre, e degli oppiacei in particolare, l'esi­
genza di controllare e bandire il traffico per scoraggiare il consumo, è
stata assunta dalle organizzazioni internazionali (la Società delle Na­
zioni e poi le Nazioni Unite) con la promozione di iniziative finalizza­
te a coinvolgere il maggior numero possibile cli stati. Negli ultimi an­
ni, e soprattutto dopo la Convenzione delle Nazioni Unite del 1988,
leggi molto restrittive sono state varate da un gran numero di paesi'.

Le motivazioni addotte per estendere la proibizione a sostanze di­
verse, non analogamente pericolose (individualmente e socialmente),
sono state le più svariate: i traffici sono tutti in mano a criminali;
dalle droghe meno dannose il consumatore tende a spostarsi verso le
più dannose; ecc. E non di rado si tratta cli motivazioni curiose, per­
ché ciò che si adduce, può essere imputato ali'esistenza della proibi­
zione'. Tuttavia, la diversa pericolosità delle sostanze si è tradotta in
livelli molto diversi di enforcement, sicché per alcuni narcotici è diffi­
le parlare cli strategie repressive', al di là del (più o meno casuale)
verificarsi di sequestri di partite.

Il proibizionismo resta, in ogni caso, figlio della cultura protestan­
te (delle sette più intransigenti) da cui ha avuto origine. È intrinseco
a quella cultura che occorra bandire un comportamento (non solo il
consumo di sostanze psicoattive, come l'alcol e i narcotici, ma anche
il gioco d'azzardo, il sesso a pagamento, ecc.) moralmente condanna­
bile, senza curarsi del fatto che quella condanna morale non sia con­
divisa dalla totalità dei cittadini o neppure da una congrua maggio-

Per l'Europa un quadro informativo circostanziato della legislazione è in Aspe
Dossier [1992), e in AA.VV. [19921. . .
. ' La tesi che si comincia dalle droghe leggere (o da altre sostanze psicoattive lega­
li) per approdare alle droghe pesanti, di per sé ragionevole e sufficientemente docu­
mentata, non è generalizzabile: moltissimi consumatori di droghe leggere (e f aluc
sostanze psicoattive) non arrivano mai alle droghe pesanti . Nella misura in cui la con­
nessione dipende dalle modalità della distribuzione, essa è, come il controllo criminale
sul mercato, una conseguenza della proibizione. . . il frutt di

' Coe moli sudi sottolineano, le strategie represive so9 i8%;;'a
sele politiche, che hanno collegamenti non sempre convincei o" ,';]., ,
Consumo. Esiste, in altre parole, un uso strumentale del proibizionismo ant ?8
fini di politica internazionale.
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ranza. Non stupisce perciò che il proibizionismo abbia avuto e coni.
nui ad avere anche strenui avversari: come indicano gli studi sul ptoi.
bizionismo anti-alcol, «the fine frenzy of a minor1ty, a long period of
indoctrination, a powerfull pressure group, and a state of national
fear can caused the adoption of an ill-considered reform» [Sincli
19761. . .

II proibizionismo implica che un mercato _sia_ vt~tato, dichiarato
illegale. Non implica ovviamente che esso cessi di esistere: non vi è
nella storia un esempio di proibizione, totale o parziale, che abbia
avuto completo successo, portando davvero all'eliminazione del con.
sumo oggetto di condanna. La stona del proibizionismo rivela in mo.
do inoppugnabile ciò che il normale buon senso dice: che l'uso di
sostanze psicoattive essendo «normale» per il genere umano', ogni
divieto che concerne l'una o l'altra di queste sostanze, non lo impedi­
sce e non lo limita, ma ne modifica le condizioni.

2.2. Il mercato «proibito» dei narcotici

Sebbene alcuni narcotici derivino da coltivazioni che a tutt'oggi
interessano solo alcune aree del globo (ma questo è vero soprattutto
per la coca), per nessuno dei narcotici naturali «proibiti» • commer­
cializzati sul mercato mondiale si può dire che esistano vincoli ali'e­
stensione dell'area coltivabile, tali da consentire la formazione di un
monopolio (naturale) dell'offerta della materia prima. Per la grandis­
sima parte dei produttori (attuali e potenziali) delle sostanze da cui
derivano i narcotici, non esistono, date le condizioni dei mercati dei
prodotti «coloniali», impieghi alternativi delle risorse capaci di com­
petere con questo'.

Sebbene i narcotici siano in principio proibiti in (quasi) tutti i
paesi (salvo per impieghi sanitari) esistono in tutto il mondo stuoli
di consumatori che li usano sia in forme tradizionali (senza raffinazio-

7 La letteratura in .materia è amplissima. Una storia dell'oppio è in Seefelder,7?};{2g2," w sonia dtoa è' » inéir tossi. s li sidi o ne.
della

8 Il ru
6
~rimento è alla definizione convenzionale: derivati dell'oppio della coca,canna IS. •

, ~,9sto le politiche di sradicamento e sostituzione - cui era addera un'gegddl dre ruoru ~rute, ora confluita nel Programma internazionale per il controllo
gli St .E - n_on hanno avuto successo, al punto da rendere scettici perfino
th,.;p aa rut1. « alra cat1on programs will be undertaken only after an assessment of

-.... euect on tot country prod · th . ithother drug I uct1on, e1r costs and benefits when compared wicontro programs in th . . .quences» [The Wie É 1357" country or area, and he lkely political con$­
rimento alla cocaina d oKuse d R. 1 ved~o anche le conclusioni raggiunte, con rife­

' a ennedy, {euter, Riley [1992).
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ne), sia dopo acconce manipolazioni. Le stime fornite dalle diverse
agenzie quantificano i consumatori in decine di milioni con riferimen­
to ai soli paesi occidentali industrializzati, considerando anche la do­
manda «invisibile» [Schiray 1992]. Le stime del fatturato dell' «indu­
stria» dei narcotici illegali lo valutavano, per l'area occidentale indu­
strializzata (Europa occidentale e Nordamerica), attorno ai 200 mi­
liardi di dollari negli ultimi anni Ottanta, e attorno ai 600 miliardi di
dollari per il mondo intero [GAFI 1990].

In alcune aree di produzione (il caso classico è quello dei cartelli
colombiani della cocaina) si sono formate organizzazioni di raccolta,
manipolazione e commercializzazione del prodotto naturale, che si
configurano come imprese verticalmente integrate. Ma la quota del
mercato dei narcotici che ognuna di esse è in grado di coprire, non è
molto grande e soprattutto non è stabile nel tempo [BIM 1992] ".

Una parte dei consumatori di narcotici coincide con tossicodipen­
denti li, ma dai dati disponibili risulta che la loro quota non è pre­
ponderante, anche se più significativa è naturalmente la domanda che
da essi proviene.

Più che per altri beni forse, accade per i narcotici (soprattutto
per le droghe pesanti, il cui consumo abituale è- nei paesi industriali
d'occidente - molto costoso) che si commettano reati per procurarsi i
mezzi necessari a finanziarne il consumo: reati contro il patrimonio
e/o la persona, oltre al reato insito nel partecipare al traffico come
spacciatore. È sufficientemente provato che esista una relazione tra
consumo e altre forme di devianza [Blair Vogel 1973; Saley 1992;
Steffen 1992], ma non si tratta di una relazione biunivoca, data la
diffusione del consumo in tutti i ceti sociali [Gordon 1973]:

I cartelli colombiani (cocaina), da un lato, e la domanda dei tossi­
codipendenti (eroina soprattutto) con l'associazione droga-devianza,
dall'altro, non definiscono perciò i mercati dei narcotici, sebbene sia­
no le tipologie dell'offerta e della domanda che più colpiscono (e
preoccupano) l'opinione pubblica. . . .

Anche se molta letteratura insiste sul parallelo tra proibizione an­
ti-narcotici e proibizione anti-alcol, non sono analoghe le caratter1St1-
che dei mercati illegali che ne sono derivati. I connotati della doman-

T . . ell · cartelli colombiani (e non solo)
10 'anto le nottue sul fatturato quanto qu e sw . . all · ·

i, Ci è ti perciò le versionisono estremamente mutevoli a seconda della tonte. si attenu
che apparivano più ragionevoli. . . abituali (frequenti)

" Usiamo questo termine per indicare non turi i consuma!°";$"", unto di
4a srosi, i@,ii si, si i egre,9; 12"p;,g22"a.C.i
vista sanitario come «dediti», ma solo quelli affetti la ipendenza .~,3dipendenza è
és i», iij»iiii si fe gag$'1;:,}"t$""r a.
più probabile per i derivati dell'oppio (e per il era , tra I enva
per le altre sostanze.
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da sono, in principio, simili: in ambedue i casi si tra_tta di sostanze
psicoattive, il cui consumo può dar luogo ad assuefazione e infine a
tossicodipendenza. Le condizioni dell'offerta sono pero diverse. Co.
trariamente agli alcolici, le droghe illecite non possonoessere derivate
da una molteplicità di prodotti naturali. Le disponibilità di materia
prima (anche per la cannabis) è sì geograficamente diffusa, ma non
ubiqua: la proibizione non può avere come conseguenza - come av­
venne, negli Stati Uniti, per gli alcolici - la segmentazione del merca­
to in tanti mercati locali autosufficienti; dà invece luogo a mercati in­
ternazionali (proibiti).

Nel caso dei narcotici illegali, il contrabbando è un aspetto crucia­
le dell'organizzazione dei traffici. A differenza di quanto avviene nel
contrabbando di prodotti altrimenti legali, tutte le operazioni richieste
per rendere disponibili i narcotici sul mercato di sbocco, sono qui
illegali. A differenza di altri beni di consumo oggetto di contrabban­
do (es. le sigarette), le droghe pesanti hanno valori unitari cosi elevati
(come l'oro, i preziosi) da incoraggiarne il traffico sotto mentite spo­
glie nell'ambito delle normali strutture del commercio internazionale.

Le agenzie investigative hanno, in genere, assimilato il mercato
dei narcotici alle fattispecie criminogene del mercato dell'alcol al'epo­
ca della proibizione (negli Stati Uniti; al contrabbando dei tabacchi in
Italia), rappresentando i mercati dei narcotici come mercati monopo­
listici dominati dalla criminalità organizzata. Fermandosi a tale identi­
ficazione, si sono trascurati molti aspetti del funzionamento di questi
mercati: la sostanziale separatezza del mercato delle droghe pesanti
da quello dei prodotti da cannabis (sebbene la comune condizione di
proibizione favorisca la formazione di imprese che trattano sia gli uni
che gli altri narcotici) e la grande dinamicità dell'offerta. Nuovi pro­
dotti (anche guardando alle sole droghe pesanti) entrano in continua­
zione sul mercato. La competizione è elevata, sia per lo stesso tipo di
narcotico (diversa prov:ruenza e/o confezione) sia per i diversi narco­
tIc1 . Le tendenze registrate negli ultimi decenni segnalano un au­
mento delle superfici coltivate, con l'ingresso di nuovi territori ed un
aumento del numero dei consumatori. Domanda e offerta si dimo-
strano molto reattive ai m t · del l' . .

• • cu u amenti contesto: associazione tra as-sunzione di dr · · ·
difì h . lloga per 1ntez1one e Arns, ha indotto ad esempio mo-e e sta ne a · · ) )dalità a Omposzuone per prodotti della domanda, sia nelle
mo ta somministrazione dell'eroina.

12 Oltre che tra loro i n • • . . .
legali. La diminuzione di,{""Ud sono in competizione con altri prodotti, anche
asciata ad an aumento dj"."? "aigiovani negli Sai Uniti, nell'limo periodo è
iwdnisi sostano fa a.,3$72.} "" "g!Pioilio i iioni o ari@'sii.

tra tal»acco e droghe leggere illegali, ecc.
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23. l consumatore di narcotici dei paesi ricchi

Lo stadio evolutivo del consumo di narcotici nei paesi occidentali
industrializzati, è abbastanza uniforme, anche se gli Stati Uniti hanno
raggiunto per primi (con circa un decennio di anticipo) le condizioni
che le fonti ufficiali definiscono «epidemiche». Le tendenze espansive
hanno dominato gli anni Settanta e Ottanta, con un rallentamento
nell'ultima fase". I consumatori sono prevalentemente giovani, anche
se l'età media dei consumatori abituali tenderebbe, ora, a crescere. Ai
consumatori abituali si affianca un numero elevato di consumatori oc-. ali"caston, .

I consumatori sono eterogenei, non solo perché consumano dro­
ghe diverse, con frequenze diverse, con conseguenze psicofisiche di­
verse e con mezzi cli pagamento cli provenienza diversa, ma anche
perché hanno gradi diversi di percezione del fatto che il loro consu­
mo è proibito, o cli preoccupazione quanto alle conseguenze sia del
consumo che della proibizione. Il consumatore che tiene conto del
rischio di un'assuefazione dannosa - a prescindere dalla proibizione ­
si comporta diversamente dal consumatore che è attratto dal «piace­
re» e non si cura dell'assuefazione. Il consumatore delle classi medie
ed alte è diverso dal consumatore dei ghetti; il consumatore che con­
sidera il consumo di droga un buon modo di impiego del tempo libe­
ro, è diverso sia dal tossicodipendente, sia dal consumatore, anche
non tossico, che affida a quest'attività cli consumo il compito di speci­
ficare una sua identità «deviante».

Poiché al «piacere» che il consumo procura, è associato il rischio
di una «pena», e la correlazione tra i due è positiva, la scelta del
singolo consumatore definisce uno specifico trade-off. Vi saranno tra i
consumatori soggetti che attribuiscono un valore superiore alla «pe­
na» intesa sia come dolore fisico, sia come perdita di reddito: quella
associata alla minor produttività del lavoro ' oltre a quella associata

0 Mutamenti di trend indotti dalla recente intensificazione dell'azione persuasiva
e repressiva vi sarebbero (per i consumatori occasionali negli Stati Uniti, ad es.), ma
ancora non abbastanza consolidati da indurre previsioni per il fururo.

14 La definizione convenzionale classifica abituali quelli che assumono la droga al­
meno una volta al mese. Gli abituali si suddivideranno poi tua quelli che la consumano
Più spesso (ogni giorno, ogni settimana) e gli altri. La suddivisione tua abituali e occa­
sionali ha portato all'identificazione della distribUZ1one bunodale de1 consumaton, m~
queste ulteriori specificazioni indicano che la moda di destra nascon?e comportamet
molto differenziati [Olievenstein 1984). Gli Stati Uniti stimano che orca un quarto Cl
consumatori assorba i tre quarti dell'offerta: una piccola quota di questo quarto gssor­

birà poi la parte preponderante di quei tre quarti. ,q35< ,4
0 La minore produttività del lavoro fu il cavallo di battaglia dd prot worusm

ani-alcol [Fisher 1927], ma questo aspetto non è neppure oggi sottovalutato [NIDA
1989), sebbene siano ampiamente controvertibili nessi causali sistematica.
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alla sanzione di legge. E vi saranno soggetti che dànno a questa un
valore inferiore.

La maggioranza dei consumatori non pare, comunque, animata d,
istinti di autodistruzione. Cerca anzi di tener conto dei danni diretti
0 indiretti che il consumo può comportare. Solo una parte dei con.
matori coincide con tossicodipendenti, o con «devianti», anche se
questi rappresentano il problema politico, sociale e sanitario più a.
to. La distinzione non solo tra consumo abituale e occasionale, m,
anche tra consumo abituale non assuefatto e tossicodipendenza, non
è tuttavia, un aspetto secondario del funzionamento del mercato date
le conseguenze dell'assuefazione sulle caratteristiche della domanda.

Solo per una parte, dunque, la domanda di narcotici assume le
connotazioni che spesso le sono attribuite come intrinseche: inelastici.
tà ai prezzi per effetto della dipendenza ", da un lato, e induzione di
comportamenti criminali per procurarsi il reddito necessario a finan.
ziare il consumo, dall'altro. E ciononostante tossicodipendente e con­
sumatore-criminale non sono figure marginali: soprattutto per alcune
sostanze (l'eroina è il caso classico) i loro comportamenti caratterizza­
no specifici sotto-mercati, a cui sono associati (per usare il colorito
linguaggio del proibizionismo americano) «open-air drug markets,
crack houses, drug-exposed infants, abused and neglected children,
gang violence, decaying neighborhoods, and drive-by shootings» [The
White House 1992].

Le agenzie anti-droga contribuiscono alla segmentazione del mer­
cato, nel senso che l'attività repressiva colpisce soprattutto i consuma­
tori «devianti» e le droghe pesanti. Ma difendono la proibizione ge­
neralizzata con argomentazioni molteplici, dal consumo di droghe leg
gere (anche legali) come gateway verso le droghe pesanti, all'indivi­
duazione dei consumatori occasionali come promotori della crescita
della domanda: «The casual user, more than the addict, bears a ma•
jor responsibility for the spread of drug use, because that person im­
parts the message that you can use drugs and still do well at school
or maintamn a career and family» [ibidem].

3. Il punto di vista tradizionale

Gli economisti si sono occupati - come accennato in premessa ­
più che dell' «industria» dei narcotici, del traffico dei narcotici come
tipologia tra le tante, dell'attività criminale nei paesi «ricchi», e dei
vincoli all azione repressiva denvanti dalle specificità della domanda.

La . di d
t h ., tossico pendenza incide anche sull'elasticità incrociata· è il tossicodiped
e c e ptu spesso consum di ·non può rinunciare 4 [{F' una sostanza, ma è sempre il tossicodipendente che

quella sostanza (o mix di sostanze), sostituendola con altro.
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Quello che chiamiamo il punto di vista tradizionale, ha i suoi
esempi più significativi, da un lato, nello scritto di Schelling del
1967" sull'impresa criminale, e, dall'altro, nei lavori di Stigler-Becker
sui comportamenti criminali .

3.1. L'assetto monopolistico dei mercati illegali

La riflessione di Schelling verte sulla criminalità organizzata " e
sulle sue performance imprenditoriali ". Ci sono dei mercati strategici
(core markets) per la formazione e il mantenimento della criminalità
organizzata: sono i mercati neri «monopolizzabili». Non tutti i merca­
ti «neri» (vietati per legge) sono monopolizzabili", ma alcuni lo sono
ed assumono un ruolo critico nella formazione e nel mantenimento
della criminalità organizzata. Il mercato dei narcotici illegali è uno di
questi. .

È la legge che, vietando un mercato, dà origine alla criminalità
organizzata, o che almeno vi contribuisce: è la politica che crea i mer­
cati neri.

È implicito nel fatto che un mercato sia nero, che assuma una
determinata forma, sia più «monopolizzabile» di quanto sarebbe ove
fosse legale? la legge crea il mercato nero, ma «a good many econo­
mie and business principles that operate in the "uppervorld" must,
with suitable modification for change in envinronment, operate in the
underworld as well» [Schelling 1980, 377]. La forma del mercato ne­
ro dipenderà - come per i mercati legali - dalle caratteristiche della
domanda e dalle modalità di organizzazione dell'offerta, ambedue in­
fluenzate dalla situazione di illegalità.

Il crimine organizzato opera su mercati suscettibili di essere mo­
nopolizzati 22 e di garantire profitti elevati. E dispone di particolari

Le citazioni sono riferite alla ristampa del 1980.
I particolare vanno menzionati l'articolo di Becker del 1968, lo saitto di Sti­

gler del 1970, e l'articolo di Becker e Stigler del 1974, ristampato nel 1988.
19 La «criminalità organizzata» è una particolare fattispecie di impresa criminale,

individuata come tale dagli apparati repressivi (Schelling 1984). Nella definizione CO·
munemente accolta dalla letteratura è un'impresa con gerarchia, durata, attività crimi­
nali multiple, mezzi non violenti per sedare le dispute intere [Reuter 1991). .

a0 Non solo in Schelling, ma in genere nella teoria del monopolio criminale, il
punto di vista è nettamente influenzato dagli studi (e dalla ficoon) sul proibizionismo
anti-alcol: quella proibizione fornì a singoli soggetti malavitosi, l'opportunità di dar vita
a Imprese criminali, ed attraverso una competizione violenta portò alla formazione di
imprese dominanti. La criminalità organizzata nacque in conseguenza del sussistere di
un mercato illegale suscettibile di essere organizzato in forma monopolistica.

21 L'esempio dd mercato nero non monopolizzabile era l'aborto illegale, che ha
domanda discontinua, gravi rischi associati, ecc. È _un di'!1 business.. .

Schelling coglie la propensione al monopolio dell'impresa criminale, ma non la
sviluppa a sufficienza come mostrano alcune esemplificazioni incongrue. Passi per gli
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strumenti (centrati sull'uso della violenza) per imporsi su tali mercati
come monopolio o impresa dominante. Il monopolio criminale h,
perciò, caratteri diversi da quelli del monopolio che deriva da una
protezione pubblica o dall'uso di mezzi legittimi di competizione.

I mercati neri sono diversamente «mteressantl» per la criminalità
a seconda delle caratteristiche della domanda o degli ostacoli alla mo:
nopolizzazione dell'offerta. Quando la merce sia un bene di consumo
che la legge ha posto nell'ilegalità, la cmru~alita avra Interesse a ga.
rantirsi il controllo del mercato: «if narcotis were not ilegal, there
could be no black market and no monopoly profits; the interest in
"pushing" it would not be much greater than the pharmaceutical in­
terest in pills to reduce the symptoms of common colds» [ibidem
392).

La proibizione sposta verso l'alto la curva di offerta, perché indu-
ce un aumento dei costi. La differenza tra la curva di offerta in con­
dizioni di legalità e quella in condizioni di proibizione costituisce l'in.
centivo per il coinvolgimento della criminalità, appunto perché questa
dispone di strumenti peculiari per tenere sotto controllo il rischio, as­
sumere una posizione dominante e proteggere il mercato dalle incur­
sioni dei potenziali competitori.

In partenza, l'imprenditore operante sul mercato illegale gode di
una protezione analoga a quella di un'industria normale protetta da
una tariffa. La concorrenza non si ristabilisce perché non entrano sul
mercato quei potenziali competitori che non vogliono intraprendere
una carriera criminale - ovvero esiste una barriera morale all'ingresso
sul mercato. Le imprese che restano sul mercato «proibito», sono
quelle che regolano le loro relazioni con mezzi illeciti: la più abile,
spregiudicata, e violenta, diviene dominante. Nel caso dei narcotici, la
formazione di un monopolio sarebbe poi favorita anche dal potere di
mercato attribuito all offerta dalla domanda dipendente.

La tesi del monopolista criminale è in contraddizione con l'anda­
mento rilevato dei prezzi, decrescenti o stabili", dei narcotici illegali?

~colici, in cui l'eliminazione della proibizione «swamped the industry with competi
ton», ma è difficile dire che il gioco d'azzardo, in quanto legalizzato (Las Vegas), è
9fio, e dedurre dal controllo su di esso esercitato dalla criminalità: «eridenly
criminals cannot always survive competition; evindently sometimes they can. Menoo3"do"gmbra in efferi Scheling nel sucgesivo saggio de 1971 (1984).
ghe pes~Sar stbfilenere, per gli anru Ottanta, di prezzi finali decrescenti per le dro
(specialm e a I per_ le leggere, e non mancano prove a sostegno di questa tesi
ai.."$.$ç:."peli sai Unti, coso+r i9o). Lu ii@ welse ssie
ei». h."."7"Z,";j""pio.mio si sriiosi so»noe a uzione del dell d · èun minor contenuto in te · . di d prezzo a ose si accompagnalo
ti per la cocaina dopo bb ~:i~tto_ puro. Altre fonti parlano di prezzi costa:
l'eroina. ' rusca uzione degli anni Settanta, e decrescenti per
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Sl se si ipotizza che il monopolista adotti una strategia classica di
massimizzazione del profitto, con riduzione dell'offerta. No, se si ipo­
izza, invece, che il monopolista criminale è in grado - perché tale ­
di sfruttare economie di scala ed economie altrimenti esterne all'im­
presa e connesse alla condizione di illegalità (violenza, corruzione,
vulnerabilità del consumatore, condizioni di lavoro illegali ecc.) e non
ha ragione di preferire la massimizzazione del profitto nel breve pe­
riodo, rinunciando a polit1che di prezzo finalizzate all espansione della
domanda: adotterà politiche di discriminazione del prezzo per attrar­
re nuovi consumatori, ed in generale fisserà il prezzo in modo da non
indurre i consumatori a rivolgersi ad altre sostanze psicoattive. Il cri­
mine organizzato è, infatti, in grado di operare a costi inferiori rispet­
to a quelli di un'offerta dispersa, «disorganizzata».

32. Monopolio come conseguenza della repressione

Le ragioni per cui un mercato illegale è suscettibile di assumere
connotazioni monopolistiche, sono connesse non solo alla dichiarazio­
ne di illegalità, ma anche alla repressione (per un mercato «proibito»
l'enforcement della proibizione): «We could easily put insulin and an­
tibiotics into the hand of organized crime by forbidding their sale; we
could do the same with a dentist's novocaine. (We could, that is, if
we could sufficiently enforce the prohibition. If we cannot enforce it,
the black market would be tao competitive far any organized mono­
poly to arise)» [Schelling 392).

Per sua natura, l'enforcement dà luogo a discriminazione e la di­
scriminazione può essere utilizzata (via corruzione ad esempio) dal­
l'impresa più abile e spregiudicata, contro i concorrenti. La corruzio­
ne, ed in genere le modalità di cui i criminali dispongono per orienta­
re le strategie repressive, rappresentano perciò un mezzo, con la vio­
lenza, per acquisire il dominio del mercato.

La barriera morale (che tiene fuori dal mercato l'uppervorld) non
richiede una attività repressiva: è sufficiente la dichiarazione di illega­
lità. Lo stato di illegalità discrimina le imprese criminali, che sono sul
mercato, da quelle «rispettabili», che non vi entrano. Introducendo
l'attività repressiva si avrà che essa ha implicazioni tali da favonre
alcune imprese criminali a danno di altre. L'impresa criminale che
così prevale (impresa dominante) è la criminalità «organizzata». . .

. Senza repressione vi è, dunque, competizione tra. imprese cnm­
nali, mentre in presenza di repressione vi è monopolio? Il punto ri­
sulta tutt'altro che chiaro. Effetti sui costi si hanno - come già detto
- in ambedue i casi sebbene in diversa misura, perché la proibizio­
ne, anche quando non vi sia attività repressiva, pone vincoli all'impre­
sa non consentendole di ottimizzare la propria struttura come la oto-
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mizzerebbe l'impresa legale". La repressione accresce i rischi, da un
lato e favorisce l'adozione di strategie aggressive, dall'altro. Il diffe­
rendiale di prezzo che la proibizione di per sé assicura, tende a a
scere con l'intensità della repressione, assicurando profitti crescenti:
«these so-called victimless crimes are highly remunerative, if undete.
ted, when entry into their performance is restricted by lawv [.. .] Jn.
deed a somewhat more effective enforcement of the prohibition
ould serve to increase the potential earings» [Becker, Siigler 188,
594] 2

'. Emergerà l'impresa che riesce ad assicurarsi, con un rapporto
privilegiato con gli apparati repressivi, maggiore invulnerabilità.

Ma la formazione del monopolio ha altre implicazioni in termini
di «disciplina» del mercato: qualificando l'aborto illegale come un dir­
ty business, Schelling aggiunge «wvhile organized crime might drastica.
ly reduce fatalities, it may be afraid of getting involved with anyching
that kills» [Schelling 1989, 3911 In un mercato competitivo sarebbe
elevato il ricorso alla violenza, e la violenza è controproducente.
L'«industria» nel suo insieme ha «a collective interest in restricting
violence so as to avoid trouble with the public and the police» [ib;.
de, 381]. L'impresa dominante non ha bisogno di fare analogamen­
te uso della violenza. La repressione consente, via corruzione, la for.
mazione dell'impresa dominante: con la repressione si introduce un
principio di regolazione del mercato che affianca, integra e al limite
sostituisce il ricorso alla violenza.
. Non solo per questi motivi, tuttavia, si parla della preferibilità so­

ciale del cnrrune organizzato rispetto al crimine disorganizzato. Se la
domanda reagisce ai. prezzi crescenti (è elastica), tanto maggiore la
repressione e tanto più monopolistico il mercato tanto minore sarà la
quantità della merce «proibita» venduta [Buch~an 1980] 26

• Inoltre
la repressione seleziona le imprese più efficienti.

Ma se il crimine organizzato opera a costi inferiori di quelli che si
avrebbero in un mercato non monopolistico, l'effetto considerato da
Buchanan potrebbe non manifestarsi e vi sarebbero motivi per prefe­Z; es la domanda è sufficientemente elastica - il crimine

sorgaruzzato, appunto meno efficiente e quindi una repressione
blanda e comunque inferiore a quello ché Schelling [1984, 390] den-

24 Anche in assenza di · I • . . .
non poturano acquisire i; ,""P"" I imprese operanti su un, mercato «proibito»
sul mercato legalmente. Serz le stesse condizioni che avrebbero se operassero

2
' Schelling (1984) · · ill'analisi della crinùnalità ~~ttc~ concetto _di crimine senza-vittima, e a tal fine sviluppa

un'imposta che grava ~#k";2""Ha come impresa che impone una protezione e qui
roione» sei si oe@ef',j2"};porll criniiii noie inlsid

Anche negli seri . ul tn stu . a ultuno, Gambetta [1992).
ore4niiii, ri Gj12"?"""hg Blwrvii sii, isij s tsue4

" » monopo o.
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nisce l'optimum degree of enforcement dal punto di vista della formazio­
ne del monopolio criminale.

La materia è evidentemente complessa e gli argomenti non sono
convergenti. E questo si salda al fatto che le strategie di repressione
hanno, in genere, obiettivi molteplici: dall'impedire (ridurre) il consu­
mo delle sostanze proibite, al controllo, o alla regolazione, del mondo
criminale. Sia la proibizione, sia il livello della repressione restano op­
zioni gravide di conseguenze, visto che la proibizione non cancella -
non può cancellare - il mercato. «Unless the society has a preoccupa­
tion, wiith this one goal to the exclusion of all others, it will not - it
cannot - completely drive out the illegal activity, "whatever the
cost"» [Becker, Stigler 1988, 594].

Le cose si complicheranno ulteriormente se, come si assume acca­
da nel caso dei narcotici, la domanda governata dall'assuefazione è
non elastica, ma rigida al prezzo.

3.3. Il consumatore e il fondamento della proibizione

La proibizione" implica di per sé una scelta di penalizzazione
della domanda: il consumo è proibito e di conseguenza sono proibite
le transazioni che gli permettono di avere luogo. Non sempre, tutta­
via, ad essa è associata la previsione di sanzioni nei confronti del con­
sumatore in coerenza con il principio che un comportamento deve
essere sanzionato, non perché chi lo compie fa del male a sé, ma
perché così facendo, produce danni a terzi: «The only purpose for
which power can be rightfully exercised over any member of a civili­
zed cornrnunity, against his will, is to prevent harm to other. His
own good, either physical or moral, is not a sufficient warrant»
[Stuart Mill 1985).

Nell'introduzione della proibizione, era certamente implicita l'in­
tenzione paternalistica di influire sul consumatore: «Prohibition may
create a prevailing sentiment that a certain good is "bad" or "immo­
ral", thereby decreasing consumer demand» [Miron, Ziebel 1991].
Gli si voleva istillare un principio etico, ma non si poteva impedire
che restasse a sua discrezione di condividerlo o non condividerlo: «In
the black-markets it is especially hard to identify just what the evils
are. In the first place, a law-abiding citizen is not obliged to consider
the procurement and consumption of illegal commodities inherently

" Uno stesso regime di proibizione ha implicazioni ben diverse, a seconda delle
caratteristiche degli ordinamenti giuridici vigenti (si pensi all'obbligatorietà dell'azione
penale). Anche questo è un tema da approfondire, e richiede un confronto con gli
studiosi di diritto penale.
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inful. W have constitutional procedures for legislatmg prohibtbons•# ed minority is bound to abide by the lav bot noes
rily to agree with it» [Schelling 1984, 386]. Anche nel caso dei na
· · olte persone delle più svariate origini etniche e di tutte le clasnei, m I . . . dd . tifisociali non hanno condiviso e monvazioru a otte per gms care l
proibizione. . . .

Chi assume droga, spesso non ritiene di commettere un crimine,
anche se è consapevole di acquisire un prodotto, illeg~e. Vuole pro­
curarsi un «piacere» [Eatherly 1974] attraverso I uso di una sostanza
che per qualche ragione non è legalizzata. Il fatto che a quel «piace
re» siano associati danni alla propna salute psicofisica (ma questo è
vero in parte ed è vero per molte altri consumi legali), può indurlo a
darsi regole moderatrici del consumo, ma non modifica la sua pere­
zione della legittimità di quel consumo.

I consumatori di droghe sono fondamentalmente i giovani, ed è
dimostrato che all'atto dell'ingresso in una carriera lavorativa, molti
abbandonano questo consumo. Più che come una prova della diversa
propensione all'illegalità in ragione dell'età, questo è interpretabile co­
me una conseguenza della diversa importanza attribuita al futuro (o
del diverso tasso di preferenza intertemporale) a seconda dell'età. I
narcotici sono ritenuti in numerosi ambienti pregiudizievoli del rendi­
mento sul lavoro, e della rispettabilità dei costumi.

Anche ignorando il principio ribadito da Stuart Mili, la penalizza­
zione del consumatore ha elevati rischi. Può risultare impopolare, se
è. diffusa la convinzione che il consumo sia proibito per «altre ragio­
ni». E può essere addirittura controproducente, sia perché il tossi­
codipendente non è assimilabile ad una persona normalmente in gra­
do . di intendere e di volere", ossia non è in grado di comportarsi
razionalmente di fronte a variazioni di rischio o di prezzo, sia perché
Può spingere il consumatore alla sostituzione con altre sostanze psi
coattive più difficili da identificare, ed eventualmente più dannose
(Thomton 1991). II tossicodipendente che attribuisce scarso valore al
danru alla salute! non darà gran peso al rischio di sanzioni. Il consu·
matore non tossico risulterà difficile da identificare e percepirà come
poco] probabile il rischio di incorrere in sanzioni [Becker, Siger1988. , 9

Questo stato di cose rend gli h . dell' ali . . d .e se erru an s1 econonuca ei

28 Le più ovvie delle quali Mii
ler 1973), o nella regola2io. 4"o esere nella regolazione criminale [North,•
[Lamour, Lamberti 1973- 5. rappo~ mteretruc1 e della coesistenza inremaziona!e
1992]. ' unmons, Said 1974; Labrousse 1991; Choiseul Praslin
Che per Fisher [1927] era · . .

Jlaw mt he mora! suasion invece una giustificazione della proibizione: Te
alcohol included is that /r~t1!1 as a complete solution of the problem of narcotis

' e IS weakened by the drug habit».
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ramenti criminali IBecker 1968; Rogers 1973; Block, Heineke
%%i@,de 1978) e delle modalità or«imali della loro prevenzione-
1 ss'ione [Hirsch e altn 1974; Pyle 1983] poco applicabili al casorepre ..
dei narcotuc1. »

Ma sono, soprattutto, le conseguenze dell'assuefazione-tossicodi­
endenza a turbare gli economisti. Essa fa sì che le condizioni restrit­

{ (derivanti dalla proibizione-repressione) non raggiungano l'effetto
uspicato: il consumatore ha un comportamento irrazionale, refratta­
rio alla legge dell'utilità decrescente cosi come alla moral suasion. Dato
l'effetto del consumo sulla volontà, non risponde al principio di re­
sponsabilità individuale, essenziale per sostenere il modello della ra­
zionalità economica.

3.4. Quali modalità ottimali della repressione?

Posto l'obiettivo di impedire/ridurre il consumo delle sostanze
proibite, gli economisti si sono interrogati su quale impostazione del­
l'enforcement potesse risultare più efficace. L'enforcement della proibi­
zione si confronta, infatti, con varie alternative: reprimere " l'offerta
supply-side) o la domanda (demand-side), o ambedue, e in quali fatti­
specie in particolare?

La fiducia nella capacità della proibizione di indurre un elevato
grado di monopolio e nel benefico effetto del monopolio in termini di
riduzione delle quantità offerte e consumate, domina i primi contri­
buti [Rottenberg 1968) in cui si suggeriscono politiche supply-side f­
nalizzate ad ottenere il massimo risultato in termini di incremento del
prezzo al dettaglio. Ma risulta incongrua quando si guardi alle carat­
teristiche della domanda, ed in particolare alla bassa elasticità della
domanda al prezzo, derivante dalla dipendenza [Little 1967; Koch,
Grupp 1971 e 1973]. E risulta incongrua anche via via che si consta­
ta che l'intensità dell'azione repressiva non ha conseguenze significati­
ve sul livello dei prezzi.Con domanda rigida, la repressione supply-side che deternùnasse
aumenti nei prezzi, sarebbe controproducente: il risultato, oltre ad
una crescente spesa nelle attività di enforcement, sarebbe una crescen­
te spesa per l'acquisto dei narcotici. Se inducessero aumenti dei prez­
zi, le politiche supply-side equivarrebbero all'istituzione di un'imposta
Pagata dal consumatore di droga, con l'aggravante che l'imposta può
essere tragicamente traslata su altri se il consumo è finanziato con il
crimine.

~ Si usa il termine «reprimere» in senso lato, comprendendovi la dissuasione, la
creazione di alternative profittevoli, ecc.
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Il dibattito ha variamente indugiato sull'individuazione del live~o
dell'organizzazione dell'offerta da, colpire per rendere non solo pi ef.
ficace, ma anche più efficiente, l'enforcement della proibizione, da
lato e dall'altro sui caratteri ottimali delle modalita di enforceme
Sul primo fronte ci si è sforzati di identificare il segmento dell'ohe,
non solo più vulnerabile, ma anchepiù suscettibile di mettere in que.
stione - se colpito - la profittabilità dei traffici [Reuter 1989). '$/
secondo si è cercato di dare indicazioni sul dimenstonamento ottimo
degli interventi (Poliavin 1986; McCormick, Tolison 1984] e sl
produttività di successivi investimenti nell atttvita di en/orcement [Ru.
bin 1980: Schmidt Wite 1984; Bebchuk, Kaplow 1992a eb).

Poiché le tendenze del consumo dimostrano che la repressione
dell'offerta è scarsamente efficace - dicono i sostenitori dell'approccio
demand-side - si devono individuare politiche rivolte al consumatore,
influenti sulle sue disposizioni e aspettative, come quelle di educazio­
ne nel lungo periodo, e recupero nel breve [Erickson 1969; Feman.
dez 1969; Edwards 1974]. Ma l'approccio demand-side, una volta che
le politiche dissuasive si siano rivelate costose e poco produttive, por­
terà inevitabilmente a posizioni più drastiche, favorevoli alla penali2-
zazione del consumo (per chi almeno non giunge a dubitare dell'op­
portunità della proibizione) "

Nel complesso, questi contributi offrono un panorama abbastanza
sconfortante, restando individuabili al più come esercizi utili per in­
durre gli apparati repressivi a introdurre nelle loro strategie anche va­
riabili di natura economico-finanziaria. Del resto, le agenzie anti-dro­
ga non hanno preso parte al dibattito sulla preferibilità dell'uno o
dell'altro approccio, perché non possono rinunciare alla repressione
dell'offerta, ed hanno via via articolato sempre più l'ambito di riferi­
mento degli interventi repressivi, giustificando, sulla base del nesso
con l odioso narcotraffico, politiche che altrimenti la collettività, ma
soprattutto la comunità degli affari, avrebbero severamente contrasta·
to. In genere le politiche adottate rispondono assai più alle logiche
della regolazione criminale, che non a quelle dell'effettiva riduzione
del mercato «proibito» ".

d 11 ~?lirich_e _dema!"1-sule dd tipo persuasivo sono state promosse negli Sai Uni
~~dte anururu

1
str~~ne _Reagan IBach 1988) e ad esse è attribuito il «successo•

coIncI (ente con a diminuzione del de • • ali il 1985 1
19 • . . numero e1 consumaton occaston tra e 11,$; ,"gei diuasire_ sono sue yarare dcli Sai Unii e di moli issi eroi ls,/es Vassalli-Russo Jervolino) in quest'limo periodo.
assa . dtrategia d~lle mdaguu bancarie e dei sequestri patrimoniali, con il graduale

~egli ggio_ Selle agenzie preposte all'enforcement (negli Stati Uniti a partire dalla fine
stratP:Ua enathnta, e poi[altrove) da una strategia «get the people at the top, ad una

'""" «get e assets» Domn al 1992. 6 ] . di ·ni degli economisti ma r· di .de _tn . , 9), non ha come riferimento le inicano-
' 1n vduazione di un ulteriore livello di controllo delle atuvttà
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4. Gli sviluppi

Due aspetti del punto di vista tradizionale, hanno soprattutto sol­
lecitato approfondimenti ulteriori: la caratterizzazione del mercato
(specie quello di sbocco) come un mercato monopolistico egemoniz­
zato dalla criminalità, da un lato, e l'ipotesi di irrazionalità (miopia)
del consumatore associata alla tossicodipendenza o all'assuefazione,
dall'altro.

4.1. Il crimine disorganizzato

Elementi per sostenere che il mercato finale della droga non aves­
se la forma monopolistica ipotizzata, sono stati avanzati per la prima
volta da Moore (1977] che aveva effettuato all'inizio degli anni Set­
tanta, un'indagine sul mercato dell'eroina a New York. Ad essi se ne
sono poi affiancati altri raccolti su altre attività illegali [Reuter 1983 e
1985) e sul narcotraffico con varie indagini di campo negli Stati Uniti
[Reuter e alui 1991] e in Europa )) . .

L'organizzazione dei mercati di sbocco dei narcotici, è stata de­
scritta [In;old 1985; Lewis e altri 1985; Arlacchi 1988b] come una
piramide , in cui ogni gradino corrisponde alla commercializzazione
di quantitativi via via decrescenti, con quanto ne consegue dal punto
di vista dei mezzi finanziari investiti. In realtà, la piramide è instabile
e i ruoli standard dell'importatore, del grossista e del dettagliante
(spacciatore), si disarticolano e frantumano, coinvolgendo un numero
crescente di operatori e un numero elevato di passaggi intermedi op­
portuni per la dissimulazione dei traffici [Lewis 1991].

Più che di mercati nazionali, è sensato parlare di mercati di sboc­
co locali: ad esempio ciascuna delle HrrA (high intensity drug traffc­
king areas) individuate per gli Stati Uniti ha propri importatori ".

. . Le imprese presenti nella distribuzione sono molte, il loro grado
di integrazione è bassissimo, le barriere all'entrata sono irrilevanti, le
relazioni tra imprese instabili, gli orizzonti di piano brevi. Il processo

criminali. La perseguibilità del riciclaggio (così come l'efficacia dei sequestri) resta, pe­
rò, tutta da dimostrare [Naylor 1987].

" Indagini riferite al mercato dell'eroina sono anche state realizzate ad esempio ing'a retagna [Levis et al. 1985) ed in lalia [A±lacchi e Levis 1985 e 1990a e b).
na bibliografa completa di questi lavori è in AA.VV. [1992).

" In genere, tentativi come questi, di descrivere con un modello semplificato l'or­
anrzzazione dell'offerta, sono tipici dell'approccio europeo più che di quello UsA (sal­
vo la teoria del monopolio criminale), perché gli analisti americani non ritengono suff­
ctenn I dau empirici disponibili.

» E lo stesso vale per il sistema dei mercati europei.
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è ad alta intensità di lavoro e le imprese si·· k [ comportano ·come price-takers (Moore 1977; Johnson e altri 19$5, +, " genere
1990; Reuter e altri 1991]. ' otuy, Wilson

Si confrontino due prodotti, come il tabacco e la .. l6

dr, h l'ill ali d? l manJuanave a c e eg ta non a uogo a spinte al monop li ' e· il · e· · . . 0 o, ma accadsemmai contrano. 1 sono Incentuv economici perch' · .. e
ali . I . d I . e1 mercati ille

ga stano popolatu 1a molte imprese, in linea di principio effimee
Net mercati illegali non esistono né barriere all'entrata ne' · , di:
fi il capaata
ssare prezzo, ovvero nessuno, stando ai principi dell'industri±al •

gamzatton, dei classici indicatori dei mercati controllati centralmet
[Reuter 1985). Il rischio induce a suddivisione dele on}
escludendo la internazionalizzazione delle economie esterne e/o di
scala. Anche le spinte all'integrazione verticale che deriverebbero ad
esempio, dalla necessità di «coltivare» il mercato, non sono abbsa.
za forti da soverchiare le spinte alla frammentazione.

L'impresa criminale non ha relazioni «normali» né con i dipen­
denti, né con i fornitori. Le transazioni che instaura con i vari sogget­
ti, sono diverse dalle transazioni analoghe che intercorrono sui merca­
ti legali: in particolare sono più esposte al rischio e quindi più insta­
bili.

L'analisi tradizionale poneva l'accento sugli elevati margini di pro­
fitto degli operatori. Moore [1977] fa notare come si arrivi a concdu­
sioni erronee sulla profittabilità dell'industria confondendo tra calcolo
in termini di utilità e calcolo in termini monetari: «In describing the
calculations of heroin dealers, it is important to talle in ter of ~tility
rather than simply money profit and to remember that utility iill be
affected nor only by changes in money profits, butalo by da"%%""
levels of risk to the dealer» [ibidem, 10-11]. Considerando il nj ~
l'attività illegale non risulterebbe nel complesso più profittevole
una qualsiasi altra attività «normale»". . osi-

L'affermarsi della tesi del crimine disorganizzato in contraPP
zione a quella classica del monopolio criminale, non pr~ude m gendd
all'individuazione di interpretazioni sintetiche del funzioname~to di
mercato dal lato dell'offerta. I dati acquisiti si riferisco~o, pnma su

di 'b · Poi vertonotutto, soltanto alle fasi finali della catena stn uuva. conto
casi specifici " ed al più possono suggerire che occorre tener

1973, Aha, Blanda""d
6 Nel caso del mercato delle droghe leggere [Rogers '

1985] tutte le indagini parlano di condizioni di concorrenza. acdo pi alcune
'7 È la segmentazione del mercato del lavoro che rende7 attività nor·

tipologie di forza lavoro più conveniente di una attività normale, P
mali cui esse possono aspirare, garantiscono redditi più bassi. a II Washin8fon

" L'ultima indagine di campo, realizzata sugli spacciatori an"%", di color
DC, descrive un sentore della distribuzione finale in cui domina,'f"Z almn
(l'88,3% sono maschi, il 69,4% sotto i 30 anni, il 97,1% sono nen '
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delle realtà sociali «that shape individua! behavior in ways difficult to
apture in conventional economic form» [Reuter e altri 1991, 271.
be1 resto, prendono in esame soprattutto la distribuzione in strada
(quella che dà più spesso luogo ad arresti, ed è più nota alle agenzie
investigative).

Nel complesso, queste indagini, pur aggiungendo indicazioni utili
alla comprensione delle modalità di organizzazione dell'«industria»,
non portano prove decisive a favore né della tesi della concorrenza,
né di quella del monopolio. Stabilito che non esiste la grande impresa
monopolistica (criminale, ma configurata come un'impresa monopoli­
stica legale), non è chiaro quali siano neppure le modalità di organiz­
zazione del solo segmento della vendita al dettaglio: nulla vieta, ad
esempio, che le imprese effimere individuate operino in regime di
franchising, che siano price-takers nel senso che è il grossista a definire
il prezzo finale, ... Nulla vieta, in sostanza, che la distribuzione al
dettaglio descritta sia l'ultimo anello di una catena che ha a monte
imprese verticalmente integrate; che il dealer abbia caratteristiche co­
muni a quelle del dettagliante che opera in una struttura distributiva
legale frammentata come quella italiana ed europea ".

La difficoltà a individuare un modello rappresentativo di organiz­
zazione del mercato emerge anche nei lavori dei criminologi [Dom e
altri 1992], che escludono l'esistenza di una forma di mercato: la for­
ma dipende dalle condizioni del contesto. Se i casi estremi sono il
mercato di concorrenza per i consumatori ricchi e il monopolio per i
consumatori poveri, vi sono casi intermedi con «mafia-ike or cartel­
~e features» [ihidem, IX]. Sette diversi modelli d'impresa sono iden­
tificabili: l'impresa legale che si occupa anche sotto mentite spoglie di
droga, l'impresa criminale multi-prodotto, gli informali opportunisti,
gli specialisti, le società di mutuo aiuto, le comunità commerciali, le
società miste [ibidem, 55 e ss.).

Erano stati gli stessi autori in un altro lavoro [Dorn e altri 1991]
ad invitare, del resto, a riflessioni più attente. Una volta acclarato che
«the old linear conception of monopolistic supplier is so-muchof an
over-simplification», si deve arguirne che: «Ever more than in the

tali guadagni (per gli occupati a tempo pieno i guadagni sono stimati in 3.600 dollari al
mese) da restare, in buon numero, stabilmente esclusi dal mercato del lavoro regolare
[Reuter ee al. 1991]. Se i guadagni sono relativamente elevati, notevoli sono i rischi a
@usa non solo della repressione, ma dell'uso della violenza come strumentodi comP
zione. Non essendovi barriere morali questi rischi non identificano barnere all'en-
trata. "

" Naturalmente, rispetto alla distribuzione al deraglio di un prodotto legale,
quella dei narcotici avrebbe non solo margini di rischio nel primo caso sconosciuti, ma
anche un maggior grado di concorrenza, à meno che il singolo deragliane,70%?2"% "
grad di · • , di che al detta ante1 ° imporre, con la violenza, il rispetto dell area mercato
gale garantito, in principio, dalla licenza.
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past, a more accurate conception of the diverse and polimorph
nature of drug markets will be a necessary prerequisite for de{"
success of lav-enforcement strategies and the policies ha i
them» [ibrdem, 2251. eq

Se le tesi di Schelling (e non solo le sue) non sono state del n,
confutate, il cammino da compiere è impegnativo: l'offerta di una
stanza proibita è in grado di r1spondere alle condizioni di contesi
(l'evoluzione della domanda e le modalità dell'en/orcement) molcipli~
cando le strategie adattive.

4.2. La razionalità del consumatore

In linea con quanto abbiamo prima detto sulle caratteristiche dei
consumatori dei narcotici (con riferimento soprattutto ai consumatori
dei paesi ricchi), l'analisi economica avrebbe potuto considerare non
la domanda in astratto, ma le sue diverse tipologie, e si sarebbe tto
vata con tipologie contraddistinte da diverso grado di elasticità (e non
solo), a seconda del tipo di consumatore e del tipo di sostanza consu­
mata [Campiglio, Mazzocchi 19741. La domanda rigida avrebbe ca.
ratterizzato solo alcuni consumatori di alcune sostanze.

Gli esponenti della scuola di Chicago hanno, invece, individuato
nella domanda di un bene il cui consumo dà assuefazione, una soda
alla tesi della generalizzabilità del modello del comportamento razio-
nale, e si sono sforzati di mostrare che questa sfida poteva essere Su­
perata con successo. «Addictions would seem to be the antithesis of
rational behavior. Does an alcoholic or heroin user maximize or
weight the future? Surely his preferences shift rapidly over time as
the mood changes. Yet [. . .] we claim that addictions, even strong
ones, are usually rational in the sense of involving forvard looking
maximization with stable preferences» fBecker, Murphy 1988, 676"

Il saggio che affronta quest'impegnativo compito [Becker, Murp·
hy 1988], è un'applicazione del modello già sviluppato da Bekr
[1976] ed un'estensione di un precedente lavoro di Stigler-Becdkea
(1977). Ln esso si assume che il consumo del bene che dà assuefazio
ne, sia legato al consumo passato ": si ha addiction quando, e solo
quando, un maggior consumo corrente dà luogo a un maggiore con·
sumo futuro. Questa complementarietà del consumo effettuato in pe-

L'origine dell'assuefazione non è solo nei narcotici: «People get addicted o
only to alcohol, cocaine and cigarettes, but also to work, eating, music, television
[. · .1• IBecker, Murphy 1988, 6751.

" Il modello Becker-Murphy ha avuto vasta eco nel dibattito, e lo si può dar
per conosciuto. Se ne riprendono, qui solo gli elementi essenziali ai Lini della tratta-zione. '
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rodi diversi ha due facce: una, detta reinforcement, è insita nella spin­
ta ad aumentare il consumo nel tempo legata alle proprietà del be­
ne"; l'altra, tolleranza [Blumir 1983], deriva dal fatto che via via che
il consumo aumenta, l'utilità dell'ultima quantità consumata diminui­
sce.

Il consumo passato è definito come stock di consumption capital, i
cui effetti sono smaltiti con il passare del tempo ad un tasso costante,
esogeno, • Lo stock di consumption capital non dipende solo dal con­
sumo pregresso del bene, ma dal «percorso di vita» dell'individuo ":
gli individui hanno percorsi di vita diversi, ed ogni percorso è modifi­
cabile se intervengono eventi imprevisti e scioccanti (guerre, catastro­
f, disgrazie, divorzi, ecc.). Misura perciò l'intensità del bisogno di
intossicarsi, come risultato sia dell'influenza del livello di intossicazio­
ne raggiunto, sia di altri elementi, 8 definisce perciò lo stato staziona­
rio di assuefazione.

L'individuo razionale - anche se dipendente - decide il proprio
consumo corrente, tenendo conto dello stock (bisogno di intossicarsi)
e del proprio programma di vita (capacità di guadagno futura, consu­
mo futuro di sostanze psicoattive, ecc.) attraverso il proprio tasso di
preferenza intertemporale, a, anch'esso costante ed esogeno. La rela­
zione tra il consumo corrente e lo stock è così definita da una funzio­
ne concava che interseca in due punti la retta dello steady state. I due
punti identificano due posizioni instabili, ma «Unsable steady states
are not an analitica! nuisance to be eliminated by appropriate as­
sumptions, for they are crucial to the understanding of rational addic­
tion behavior. Tue reason is that an increase in the degree of poten­
tial addiction (i.e., an increase in the degree of adjacent complemen­
tarity) raises the likelihood that the steady state is unstable» [682].

I due punti di steady state sono posizionati, data la forma della
relazione tra consumo corrente e stock, in corrispondenza di livelli
molto diversi (molto basso e molto alto) di consumo corrente. Il mo­
dello sembra perciò suffragare la distribuzione bimodale dei consuma­
tori statisticamente rilevata [638].

Se il prezzo del bene scende, la curva concava si sposta verso
l'alto: il consumatore reagisce acquistando maggiori quantità del be-

42 La suscenibilità a generare assuefazione è diversa a seconda delle sostanze, ma
anche la suscettibilità a divenire assuefatto è diversa a seconda degli individui: « good
may be addictive to some persons but not to others, and a person may be addicted to
ome goods but not to other goods. Addictions involve an interaction between persons
and goods» [Becker, Marphy 1988, 682).

S
. ~> Sono le z del percorso individuale individuate da Becker [1976] e riprese da
tigler e Becker [1977j.
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ne", fino ad avvicinarsi alla nuova posizione di steady state. Ergo, ~
domanda è elastica. . ..

La catena delle assunzioni e delle vanabili fissate es?genamente è
tale da far apparire il modello come barocco per alcuni aspetti, e i
perpetuo pericolo di circolarità per altri. Il consumatore di Becde.
Murphy ha un bisogno di intossicarsi, anche in assenza di consumo
corrente. Quando inizia il consumo, l'effetto dello stock è gà atin
(il bisogno di sostanze psicoattive, tali da generare assuefazione, è l.
tente - si direbbe - in ogni individuo). Dal momento in cui il cons.
mo inizia è la complementarietà adiacente (e quindi sono i valori di
e CI) che stabilisce come il consumatore si comporterà e l'individua.
zione degli steady states diventa un fatto incidentale. Proprio perché
lo steady state è instabile, il consumatore dedito può smettere se ap­
profitta dell'instabilità per troncare del tutto, e questo è perfettamea.
te razionale.

La razionalità del modello è una specie di trappola in cui il con-
sumatore è catturato, in funzione di alcuni parametri (8 e a} e di
eventi a loro volta esogeni, che modificano il suo percorso di vita. I
parametri sono riferiti o alla natura del bene (8) o alle propensioni
del soggetto (c), e sono ambedue fuori del suo controllo, a è costan­
te, nonostante che il tasso di preferenza intertemporale di un soggetto
esprima le sue idee sul mondo e che le idee sul mondo di ogni indi­
viduo cambino, e non di poco, durante il suo percorso di vita.

Il consumatore di Becker-Murphy non è in grado di scontare i
normali (purtroppo) accidenti che costellano ogni vita umana, ma so­
lo le conseguenze della sua addiction; non ha sel/-control. Può reagire
a circostanze nuove (e non necessariamente imprevedibili) sia piom·
bando nella tossicodipendenza sia uscendone senza ricorrere ad al
na terapia. Accettando il modello, ci si dovrebbe sorprendere che l
dipendenza da droghe non sia elevata tra tutte le persone che hanno
subito lutti, sono state colpite da catastrofi ecc. (lo è tra i reduci
americani che hanno combattuto nei paesi del'oppio)". E nello stes­
so tempo si dovrebbero suggerire, invece di politiche riabilitative e di
recupero, politiche di dissuasione basate sulla drammatizzazione {un
po' quello che è accaduto per l'Ars, sebbene non si sia trattato da
una «politica» nel senso ora utilizzato) .

.. Nel caso_ ,di _co'_lSum_atore addicted l'influenza della variazione dd p!t:ZZO sub
"","" Pi pifiziya nel lungo che nel breve. E anche quso colona éauton1 s a ontà del dell . . · .osservati. mo O come strumento di interpretazione dei comportamcDU

0 s· ' · d1 puo ncor are che I' · · ·
americana: l'alto numen j?'PP'omania come ary disease è una costante nela ston!
reduci della guerr 'vilo opptomaru della fine del'80o era messo in relazione con 1

a a e.
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Becker-Murphy conoscono le critiche " che i teorici del self-control
{], volo al precedente lavoro di Sigler-Becker, ma sono tal­

gta t soddisfatti di aver dimostrato che il cold turkey (la pelle d'oca
"",,, all'improvviso abbandono del consumo) è razionale e la do­
asso . alm . . d li . dda reagisce razion ente ai prezzi, la iquidare queste critiche:1 qualche battuta [ibidem, 691).

4.3. II giudizio sulla proibizione

Schelling si era posto il problema se la proibizione fosse una cor­
retta politica di contenimento del crimine organizzato: «Black markets
alvays ofer to the policy maker, in principle, the option of restructu­
ring the market-of increasing legal competition, of compromising the
original prohibition, of selectively relaxing either the law itself or the
way it is enforced» [Schelling 1980, 378], anche se non era giunto a
conclusioni definitive.

I ricercatori che hanno studiato l'organizzazione del mercato di
sbocco dei narcotici non ne hanno, invece, tratto - come si è già
accennato - elementi per giudicare l'appropriatezza del regime di
proibizione, ma indicazioni sulle modalità ottimali dell'enforcement.
Anche nei suoi ultimi lavori Moore [1990, 1991] mantiene intatto
questo punto di vista, pur manifestando preoccupazione per i rischi
di varia natura (anche politica) impliciti nella proibizione.

Nei lavori della scuola di Chicago sulla domanda, le implicazioni
rispetto al regime di proibizione " non sembrano essere l'aspetto più
rilevante. Dall'ultima elaborazione del modello Becker-Murphy [Bec­
ker et al. 1991] si derivano buone ragioni per respingere, o conside­
rare con grande cautela, la tesi antiproibizionista. Vi è poi chi sugge­
risce di sostituire alla proibizione una regolazione accompagnata da
un consistente prelievo fiscale (come in Italia già avviene per le siga­
rette e negli Stati Uniti per gli alcolici) (Karel 1990).

Non mancano coloro che insistono sugli effetti collaterali dannosi
della proibizione [Barnett 1987] o sulla sua bassissima efficacia [Na­
delmann 1990, 1992]. Ma i nemici della «liberalizzazione» sono molti
(Inciardi 1990] e spesso agguerriti.

Un punto di vista che merita citare, è quello di Akerlof [1991],
per cui il consumatore di sostanze psicoattive non è in grado di effet­
tuare scelte coerenti, che tengano cioè conto degli effetti futuri delle

46 E dd resto si autocriticano: «This paper relies on a weak concept or rationality
L...] The consumer become more and more myopic as time preference for the present
gcts largcr L . .l It is then rationale to ignore the future effects of a change in current
consumption» [Becker e Murphy 1988, 683).

41 Come noto, Milton Friedman è uno strenuo antiproibizionista.
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sue azioni quotidiane. Il consumatore tenderà a rimandare sistema
camente nel tempo la decisione di sospendere o controllare l'uso della
sostanza dannosa, ma piacevole. «Procrastination occurs when
sent costs are unduly salient in comparison with future costs» u/;idem
11]. Si determina così una situazione in cui la percezione dell'utilità '
distorta: «The principle of revealed preference cannot therefore
used to assert that options that are chosen, must be preferred to o
tions that are not chosen.Individuals may be better off it their o.
tions are limited and their choice constrained» [ibidem, 2]. Anche
piccole deviazioni dalla razionalità nella scelta corrente, in condizioni
di scelte frequenti e ripetute, possono avere effetti cumulativi disg.
strosi. La repressione è perciò inevitabile.

5. Sono possibili osservazioni ulteriori?

Ci sono molti aspetti del funzionamento dei mercati dei narcotici
che risultano ancora oscuri. E la sensazione che le tattiche dell'intell,:
gence non abbiano dietro un impianto strategico soddisfacente, per­
mane. La questione non è di poco conto. Vi sono relazioni non chi@­
rite tra i mercati della droga e l'evoluzione delle forme della criminali­
tà, a scala internazionale e locale. Il commercio di queste sostanze è
una componente non trascurabile delle transazioni nord-sud. Le poli­
tiche demand-side, persuasive o dissuasive che siano, hanno costi - sia
dal punto di vista finanziario che dal punto di vista sociale (e politi­
co) - molto elevati, pur non risultando davvero efficaci. Vi sono mo0l­
te ragioni per cercare di capirne di più.

5.1. La divisione del lavoro nel mercato proibito: la sostenibilità della lesi
del monopolio criminale

L'esame della letteratura concernente l'organizzazione dell'offerta
dei narcotici, denunaa che lo stato dell'arte è sostanzialmente insod­
disfacente. Alla _domanda «come si caratterizza l'offerta?» non è stata
data in fondo risposta. Gli inviti ad accantonare la tesi, in un certo
~nso tranquillizzante, de! monopolio criminale, non propongono un"o modello: la conclusione finora raggiunta è che i mercati sono
polimorfici e mutevoli.
a2,3,""""j"go che sol tonte del materi@ prima esse s e;
fu · e produttori, e torneremo dopo sulle implicazioni della dif.

s1one terntonale delle li · · · d
d M il . co. vaz1oru sotto il profilo dei rapporti nor ·su . a traffico internazi 1al . al . .on e e nazion e dei narcotici destinati al
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. n·cchi>> com'è organizzato? Alcuni elementi che la letteratura
Paesi « ' ) di
( rattUttO la letteratura europea consente apprezzare, possono
eOP di 'diid ··flenunciati in premessa, per tentare ID vtuare, po1, 1 oniessere . . , .di . erca che appaiono pm promettenu.
j 4mo è legato alla storia dell'organizzazione del traffico come si

, via via andata evolvendo nei paesi in cui il consumo si è recente­
,te diffuso. In partenza singoli consumatori giocano un ruolo pio­
ieristico, sia pubblicizzando le sostanze, sia organizzando direttamen­
e l'approvvigionamento [Ruggiero 1992). Poi, cominciano a interve­
ire sul mercato unprese criminali già insediate, non necessanamente
coincidenti con criminalità organizzata. Infine, quando il mercato ha
raggiunto una sufficiente maturità, l'offerta si differenzia e assume ca­
ratteri marcatamente compeuuvi, mentre il consumatore consolida un
potere di mercato sufficiente a consentirgli di influire su qualità e
prezzi. Maggiore e il grado di matunta del mercato, più complessa e
la struttura distributiva, maggiore è il numero degli operatori come il
numero dei passaggi finalizzati alla dissimulazione dei traffici.

Il secondo è legato alla distribuzione del potere di mercato, e de­
riva direttamente dalla precedente osservazione. L'articolazione dei
traffici impedisce un accentramento del potere di mercato, quale
quello che consegue alla formazione di un monopolio o di un oligo­
polio. La mancanza di barriere all'entrata e di vincoli tecnologici si­
gnificativi consente agli operatori che partecipano all'offerta, di dete­
nere un grado non trascurabile di autonomia. Il consumatore sa di
trovarsi di fronte a molteplici forme di offerta e di poter scegliere.

Il terzo concerne in particolare le droghe pesanti (a più alti valori
unitari) nel senso che esse sono suscettibili di essere commercializzate
a scala internazionale attraverso reti di operatori abilitati a traffici le­
gali. Se per le droghe leggere l'ipotesi di un'assenza di comunicazione
tra under-world e upperworld può essere inficiata dall'incerto impegno
nell'enforcement della proibizione, per le pesanti la stessa ipotesi di­
venta improponibile in ragione delle modalità di dissimulazione privi­
legate dall'offerta.

5 .1.1. I caratteri dell'organizzazione dei traffici

Prendiamo le mosse dalla constatazione che ciò che definisce l'il­
legalità dei traffici è la merce trattata. Solo in parte delle transazioni
si ha un contatto fisico con la merce. Vi sono transazioni che richie­
dono l'instaurazione di rapporti con l'upperworld, e ve_ ne sono di più
complesse sotto il profilo tecnico e/o finanziario. Il rischio derivante
dalla proibizione, e dal suo en/orcement, peserà diversa~~te percio ·
sulle numerose transazioni che l'organizzazione dei traffici ingloba. Se
si descrivono minutamente le operazioni da compiere per raccogliere
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affinare la materia prima, trasportarla fino all'area di con
e r h di 'b . il d rnodistribuirla al dettaglio, nonché redistribuire guadagno tra gli }
coinvolti, si vede che alcuni passaggl sono espost a maggior rise~
mentre altri lo sono meno. . . '

Se esistesse un unico narconco prodotto in una stessa area u:· h l' rr ' '' sa.
ebbero buoni motivi per ritenere c e otterta assuma una forma
r ( · · al ) · di mo.nopolistica: un'impresa (crimnzle) organizza, 1rettamente e indi.
tamente, l'effettuazione di tutte le operazioni. Ma così nonè. Eia,
no molte aree di produzione, e sostanze diverse. L'adattabilità del]'
fera è dimostrata dal continuo modificarsi della composizione de,,
sostanze offerte in ogni singolo mercato e, corrispondentemente, dal
continuo avvicendarsi delle rotte: la /rench _connectzon, la rotta bala.
ca, indiana, nigeriana, ecc. Se esiste un vincolo alla continua rion.
nizzazione dei traffici, esso pare essere di natura fìnanztana: la cosm.
zione di una rete impone la disponibilità di capitali iniziali. Ma non
sempre che questo vincolo sia in pratica molto incisivo: da un kto,
l'upperworld non è molto schizzinoso quando la remunerazione dd.
l'investimento è elevata; dall altro, il mercato mtemaztonale ~ulluk ~
istituzioni finanziarie sospese tra upperworld ed underworld . Da un
lato si moltiplicano le imprese (criminali) coinvolte a scala nazionale
e interazionale ". Dall'altro, si formano continuamente nuove orga­
nizzazioni basate nei paesi produttori.

I processi di integrazione verticale sembrano limitati. Le imprese
che si occupano del trasporto e dell'importazione, non sono in genere
rappresentate tra i grossisti. Sovente gli importatori e i grossisti sono
piccole imprese, essenzialmente legate a un prodotto (I'eroina pakista­
na e non quella laotiana). Gli operatori provenienti dai paesi produt­
tori, più che grossisti, sono degli agenti. Molti operatori si occupano
solo del traffico dei narcotici (ed eventualmente hanno anche un'ati
vità legale, magari non solo di facciata), e non di altre attività crimi»
nali. Chiameremo nel seguito queste imprese mono-prodotto, per di­
stinguerle dalle imprese multi-prodotto che risultano coinvolte sopra
tutto in alcune operazioni specifiche.

Che cosa contraddistingue le transazioni che intervengono nd
mercato «proibito» (dei narcotici), e le distingue da quelle che SI
avrebbero per prodotti legali? queste transazioni devono essere dissi
mulate, in modo da non incorrere direttamente nel rischio di sanzio
ne, e da non creare analoghi rischi per gli interlocutori dell'upper·

• 48 È noto il coinvolgimento nei traffia• dell eculi . . . . . e ..:•.: -dai lj -:- P;- :. Ie p 1an istituzoni tnanzuaneapopol astatici per introno delle rimesse degli . . [B 1992)
49 La crimin 1 . [ . emtgranu INM .

narcotraffico com:ora Ruggiero 1992_] ha elaborato una tesi, opposta a quella del
la diffu · dell clrp esuppo5t0 del suss1Stere della criminalità organizzata secondos1one e oghe «des· il . d , •_:.•!.massa» [ibidem, 2521 igna passaggio al criminale professionale ~ cnnww-
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Hl (le imprese fornitrici di beni e servizi e lo stesso consumatore,
{[,d anch'egli faccia pare del'uperworl@), Quali sono i requisitiil dissimulazione? la mobilità e la flessibilità. Bisogna modificare

. • · erari sminuzzare ogru operaz10ne m tanti segmentu, aggiungeregli 10n , ffi . . . . ...
Zl·oni ridondanti in sé, ma e caci per mterrompere 1 c1rcwu In-opera . . l' .,1 • •formativi. E bisogna curare 1 rapporti c_on upperwor,a, _appa1;fe n-

etabili e affidabili, non destare sospetti e/o creare relazioni di fidu­$, f monopolista ipotizzato per il caso limite di un mercato mono­
prodotto instaurerebbe transazioni difficili con l'upperworld: sarebbe
., osto

ptu GG studi empirici cui ci siamo prima riferiti, descrivono la distri­
buzione finale dei narcotici, come un'organizzazione che si ridefinisce
continuamente come risposta dinamica agli sforzi di enforcement, dato
che la condizione di illegalità altera, in funzione della posizione nel
mercato e degli sforzi repressivi, le opportunità degli agenti che cerca­
no di sottrarsi alle perdite derivanti dalla repressione. Tutto questo è
vero, ma non è decisivo. È difficile ad esempio mettere in relazione le
trasformazioni subite dai traffici nel tempo con l'alterna intensità degli
sforzi repressivi, piuttosto che con le tendenze del consumo, i rivolgi­
menti politici, le guerre e guerriglie locali, la formazione di organizza­
zioni criminali in molti paesi di nuovo sviluppo (o senza sviluppo),
ecc. Un mercato proibito con le dimensioni e le articolazioni che ha
quello dei narcotici, risponde ad un numero molto alto di variabili
intervenienti.

5.1.2. Le imprese multi-prodotto

Il narcotraffico è stato a lungo presentato (e lo è ancora in certe
sedi), come il regno della criminalità organizzata, ovvero delle impre­
se criminali multi-prodotto. Da quest'associazione si è dedotto, valu­
tando le propensioni e le abilità della criminalità organizzata, che il
mercato dei narcotici assumesse, di volta in volta una forma mono­
polistica. Chi ha contestato quest'approccio, lo ha fatto non solo in
funzione degli elementi di conoscenza raccolti sul funzionamento dei
narcomercati, ma anche in funzione dell'evoluzione della criminalità
organizzata [Reuter 1985] verso attività legali. Per questo essa rifuggi­
rebbe da mercati (come quello dei narcotici) che non garantiscono
profitti elevati e possono compromettere gli esiti delle attività princi­
pali Falcone 1991].

Se questa è l'evoluzione subita da La Cosa Nostra negli Stati Uni­"." on impedisce, da un lato, che il «posto» lasciato libero dalla
1minalità organizzata tradizionale sia occupato da nuove formazioni

criminali, né 1mpredisce che le imprese legali della vecchia criminalità
organizzata possano essere coinvolte, eventualmente alla pari con altre
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imprese dell'upperworld, in operazioni connesse al narcotraffico. Per
ammettere queste possibilità (che le cronache avvalorano), bisog
prescindere dalla correlazione obbligata tra crurune orgaruzzato e mo­
nopolio, che pure la letteratura ha generalmente assunto, riservandosi
di tornare poi sull'ipotesi del monopolio per valutarne il rilievo.

Gli elementi noti indicano che la cnrrunalita orgaruzzata, nuova,.
e tradizionale, americana ed europea o di altri continenti, è coinvolta
con varie modalità nell'esecuzione del narcotraffico [Savona 1992b].
Soffermiamoci prima di tutto sulla presenza della criminalità organi.
zata nel traffico internazionale: osserveremo che esso si svolge in un
ambiente che in parte coincide con la «terra di nessuno» dello spazio
internazionale e per altra parte interessa paesi nuovi, caratterizzati da
debolezza istituzionale". E osserveremo, nello stesso tempo, che il
mondo della criminalità organizzata si evolve nel tempo, con la fot.
mazione di imprese internazionali e con il sempre più frequente abbi.
namento di attività criminali e legali.

Da un alto, vi sono perciò ambienti che si prestano a consentire
l'organizzazione di operazioni-chiave (per il narcotraffico e non so­
lo)" come il trasporto, l'introduzione nel mercato di sbocco, il rii
claggio, con minori rischi di quelli che si incontrerebbero altrove.
Dall'altro, vi sono imprese criminali che si sono costruite collocazioni
tali da consentire un'efficace specializzazione in queste funzioni: gli
attributi rilevanti sono, infatti, nelle connessioni che l'impresa ha con
imprese specializzate mono-prodotto (di trasporto, finanziarie, ecc.
legali, e più in generale nelle relazioni con I'upperworld ed eventual­
mente anche nei rapporti con gli apparati repressivi".

La presenza della criminalità organizzata sul «grande mercato,
porta alla formazione di un oligopolio se non di un monopolio? Il
numero delle mafie " operanti nei traffici internazionali indica che
non si è in presenza di un monopolio, ma non dice quale sia il grado

" La muova criminalità organizzata coincide in genere con queila proveniente dii
paesi in via di sviluppo (che talvolta è antichissima)

Anch' · · · ·c e 1 paesi _Pr~dutton nspettano in genere questa condizione.
",_Queste operazioni non sono, tra l'altro, specifiche del mercato dei narcotii,

sono servizio a molti altri mercati illegali le armi, il contrabbando d'oro, ecc.)%% {%gvgr 18Afidi io@e, iiiissi, cncrisi isso, iii io»
, aran omano 1992). ' '
» Il fatto che I · · ali · , . •

io» chic la crmina'ità organizzata intervenga nelle operazioni tecnicamcnpIu Isc ose puo mdicare h · · · 1
t affi . { ' c e non a sono rapponi degli apparati repressivt con
r: tcant1 .sono sconosciuti) il · h I' . r#-
r,...;0ru· chi ,o contrano: c e uruco modo per svolgere queste o,.
ai senza riscl ec è di aff A,or'consolidate gli ", idadle alle mafie proprio perché hanno relazol~ ate con apparatu repressivi. '

Usiamo il termine mafia n U' . • ±:r.- . . __, ......hia cinese 'diz 1el accezione ormai diftusa a scala internazionale'
so.ik#",ç "nl tana. I aréii «isii@i sono,ssoe
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4i concorrenza. Intuitivamente si può arguire che siano più probabili
di intermedi, con forme di collusione capaci di coinvolgere un nu­
, anche grande di operatori, ma senza che si formi alcun oligopo­

#$,"iiuivo stabile. Qalora la collusione tra mafie desse luogo a
ezzi troppo elevan, altre imprese sarebbero disposte ed assicuraref: stesso servizio a prezzi inferiori. E potrebbe trattarsi di imprese

dell'upperorld visto che non c'è l'incomunicabilità tra i due mondi
ipotizzata dal punto di vista tradizionale.

Si può obiettare che le mafie sono in grado di difendersi dalle
incursioni dei competitori, attraverso il ncorso alla violenza. Ma per
queste mafie «evolute» il ricorso alla violenza ha controindicazioni
gravi", mentre non è detto che nella «terra di nessuno» dei traffici
internazionali l'uso della violenza sia una prerogativa esclusiva delle
mafie".

In altre parole, non sembrano esserci, in questi segmenti dei traf-
fici internazionali (leciti e illeciti), barriere all'entrata che impediscano
una competizione del tipo hit and run, come quella che caratterizza i
mercati contendibili [Baumol et al. 1982; Baumol 1982; Spence 1983,
ma il punto richiede ulteriori approfondimenti].

Le numerose imprese (criminali) multi-prodotto che si muovono
sullo scenario internazionale, trovano occasioni di guadagno signifi­
cative, anche senza acquisire posizioni monopolistiche. Il vantaggio
sta nelle economie di varietà che la loro collocazione consente di rea­
lizzare.

Passiamo ora al tema successivo: se e perché la criminalità orga­
nizzata assume il controllo di determinati mercati di sbocco e non di
altri. Ogni mafia che opera nelle funzioni di organizzazione dei traffi­
ci internazionali, può godere di un vantaggio di «posizione» per ac­
quisire il controllo di un mercato di sbocco, ma non è detto lo reputi
conveniente ". L'impresa criminale confronterà i benefici che può de­
rivare dall'integrazione verticale che cosi realizzerebbe, ed i rischi che
ne conseguono per la sua attività di impresa multi-prodotto, e decide­
rà di conseguenza.

" Oni mafia tende ad usare la violenza per l'eliminazione dei concorrenti, ma il
nicorso alla violenza ha, nell'attuale contesto, vari limiti: la ritorsione è sempre possibileon possibili escalaJion distruttive per tutti i contendenti; non vi sono altre barriere
all'ingresso sul ~creato; la violenza confligge con l'acquisizione di posizioni significative
su mercati legali. Il ricorso alla violenza è un mezzo estremo, paradossalmente non
molto diverso da altri strumenti usati dalle imprese legali nel confronto competitivo.

Il monopolio della violenza da parte delle singole mafie sembra piuttosto tipico
dei mercati locali (con controllo del territorio, per usare un'espressione coniata dagli
apparan repressivi}. ·

" L'esempio italiano indica che è difficile che la criminalità monopolizzi_ un mer­
cato locale se non controlla le fasi decisive per il suo approvvigionamento [è il caso di
Verona, Studiato da Arlacchi e Lewis 1990).
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5 .1J. Organizzazione ed incertezza
Schelling sosteneva che i principi che valgono per l'up~~

valgono anche per l'underworld, ovvero che la formazione del'imp,
criminale monopolista (della criminalità organizzata) è l frutto die
nomie di gestione del rischio (internalizzazione di esternalità) e t
economie di scala. I core markets criminali si collocano dove le econo
mie di scala sono sfruttabili grazie a una domanda crescente.

La tesi del crimine «disorganizzato» fa correttamente chiarezza sul
fatto che l'illegalità dà, invece, luogo a condizioni specifiche: come
osserva Moore [1986] «the dominant factor shaping the ilici dng
industry is the simple fact that it is i!Jici.t» .[ibi~, 32]: La funzione
di produzione legale, con le sue funzioni di cosn associate, non può
essere estesa ai mercati illegali, con l'unico accorgimento di tener con­
to dell'influenza sul costo del rischio (ovvero spostando verso l'alo
stessa curva di costo). Il fatto che l'organizzazione della produzione
sia sfuggente, orientata alla adattabilità e all'incoerenza in ragione de!­
Ia necessità di dissimulare, determina l'impossibilità di valorizzare le
economie di scala, perché i segmenti sono mutevoli, non standardiz­
zati, né standardizzabili. E dà origine a funzioni di costo diverse da
quelle considerate nell'analisi economica dei mercati legali.

.~entre nel rappresentare l'offerta sui mercati legali si assume che
ogru unpresa operi in modo da ottenere il massimo di certezza per
rappresentare l'offerta su un mercato «proibito» si deve assumere che
ogru impresa operi in modo da massimizzare l'incertezza ed insieme
da. tenerla sotto controllo (garantire l'esito delle transazioni). L'indu­
stria che opera nel mercato «proibito», sviluppa perciò tecnologie sue
proprie orientate alla disstmulazione. Promuove una divisione del h­
varo che assicura la «cancellazione delle tracce».

Se nel mercato I al I di · · del'ali . 'd .fi eg e a visione lavoro è un mezzo per spe-c1 zzars1 1 enti carsi · d . .' aII In mo o autonomo definendo le connessionimonte e a va le, nel ·il. ', mercato «proi ito» Ia divisione del lavoro è unmezzo per nasconder i d IChe cosa . si' n~scon ere e connessioni a monte e a valle.garantisce a ncom . . del!" d . I' .delle transazioni? la_. POS!zIone leli'industria, ovvero ('esito
faccia. Le tea~,""j1"#g,di, intermediari che fungono da ie
aperto nell'industria .6~ll mdustria legale avvengono sul mercato
iodéono disii.,};"?"; 9po gestite da imprese l ke de

Le dimensioni delle~e. 1 e unque più Intermediazione.
ce sono mutevoli L . imprese resteranno piccole perché le interfa­
, , · · e Imprese sar effi bili'tà e tn contrasto con le . anno mere, perché la loro sta ·
_iiisi +posi«i«..$,",ç dl#isonolione.

ruzzata» di quella legai Il ~a ~~rcio paradossalmente più «orge
nella loro apparente die: pr~ctpto ordinatore delle transazioni è· « sorgaruz · ,. _11:ciente nel senso che · I d zazione». L mdustria appare inem·1nclu e molte e . h hrasi e e anno come scopo di pro·
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durre rimescolamento, consenso e controllo. Ma il bene che produce
non è la droga; è la droga in condizioni di assenza di pubblicità. Se
sul mercato legale si compra un certo bene con date caratteristiche
pubblicizzate, sul mercato «proibito» si compra un bene la cui qualità
è anche nella segretezza. Mentre sul mercato legale la concorrenza sul
prezzo trova ampio spazio per manifestarsi, sul mercato «proibito» la
concorrenza si gioca assai più sulla «qualità» (qualità merceologica e
riservatezza) del prodotto. Il prezzo è sottoposto a un vincolo nel
senso che esiste un prezzo superato il quale il consumatore soddisfa il
suo bisogno rivolgendosi ad un altro bene con analoghe proprietà ".

Sono le economie di gestione del rischio a governare l'organizza­
zione dell'offerta, mettendo fuori gioco le economie di scala che, in
un mercato legale, sarebbero derivate da una così significativa crescita
della domanda.

L'affermazione di Schelling sulle analogie nelle modalità di funzio­
namento dei mercati dell'upperworld e dell'underworld, risulta perciò
fuorviante, se da essa si deduce che la funzione di produzione ha nei
due mercati la stessa forma. I principi di regolazione del mercato
«proibito» non sono gli stessi: la definizione istituzionale del bene
«proibito» dà origine a delle tecnologie ad hoc. La forma del mercato
(come del resto dice Schelling) è creata dalla politica.

Due ultime osservazioni - rinviando ad un'altra occasione per gli
indispensabili approfondimenti ulteriori - si rendono, infine, necessa­
rie. L'organizzazione del mercato «proibito» di cui si sta parlando, è
peculiare, ma trova alcune analogie con alcune modalità di organizza­
zione dei mercati legali. Il mercato «proibito» dà luogo ad una tipolo­
gia estrema dell'organizzazione della produzione nota come specializ­
zazione flessibile. Come la specializzazione flessibile è una risposta ad
uno stato di incertezza che non permette standardizzazione del pro­
dotto e delle procedure ", la particolare specializzazione flessibile del­
l'industria «proibita» è una risposta ad uno stato di incertezza che
coinvolge tutte le transazioni.

L'altra osservazione verte invece sull'influenza della specializza zio-

:È " Questo sarebbe coerente con le tendenze registrate nei prezzi negli ultimi anni.
;."PPortuno, inoltre, ricordare che quelle tendenze coesistono con differenziali elevati
il prezzo rispetto a quello che si avrebbe in un mercato legale. Dice Moore [1991] chea$" del'eroina è, negli Sai Unii, 60 volte quello della morfina legale e quello

cocaina è 15 volte il prezzo legale. Il prezzo finale della cocaina a parità di cocai­
na_ Pura è 31 volte il prezzo alla produzione. Sul mercato inglese il prezzo finale dell'e­
romad è_ ctrca ctnque volte il prezzo all'importazione, e 25 (5 x 5) volte il prezzo alla
produzione.
. n Ricapitoliamo sinteticamente le caratteristiche del modello [Sabel, Zeilin 1982):"c di soddisfare un bisogno al prezzo più basso possibile, si personalizzano i pro-""F_li efficienza non sta nel ridurre il prezzo, ma nell'offrire beni diversi a costi cu­
mt lativi più bassi.
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ne sui caratteri dell'impresa. L'ipotesi che m _genere s1 assume ,
l specializzazione conferisca al'impresa maggiore sabilie, .,
sue probabilità di sopravvrvenza, ma 'ipotesi non _vale per qu~
mercati illegali, che sembrano contraddistinti dal masimo di spi,
2azione e dal massimo di instabilità. Ciò indicherebbe che le on,
tenze necessarie per acquisire quelle specializzazioni, sono difoe
insieme che i vantaggi da esse ricavabili, sono decrescenti nel teno
Più che di competenze si tratterà, infatti, di attnbutt (affidabilità ca.
muffabilità, ecc.) alcuni dei quali almeno si logorano con l'uso. '

5 .1.4. Un network di networks

La descrizione dell'«industria» dei narcotici, definita nell'ambito
della propria strategia repressiva dagli Stati Uniti [The White Housc
1992), a riferimento ad un'articolazione di networks ai cui vertici
stanno i cartelli andini e le mafie. Si è visto che l'articolazione esiste
ma il network è (come nella sua accezione socioantropologica) un'or•
ganizzazione fluida e instabile, che si adatta continuamente a un con•
testo in movimento e non ha vertici. Non è l'impresa a rete dell'eco­
nomia industriale dove i legami tra imprese sono trame durature lri»
spetto allo scambio nel mercato), e non si possono interrompere sen.
za incorrere in costi addizionali [Richardson 1972].

L'assetto dell'«industria» dei narcotici illegali è un ampio netuork
di networks (si perdoni il bisticcio), estremamente flessibile e in conti•
nuo dinamismo, per fronteggiare, oltre ai rischi legati all'attività te
pressiva, nazionale e internazionale, la competizione che si instaura
nei diversi segmenti o tra le diverse reti. Non c'è Mr. Big 60

, cosl co­
me _non ci sono le condizioni di concorrenza «pura» ipotizzate da ~­
cuni sostenitori del crimine disorganizzato. La distribuzione del pote­
re di mercato è la conseguenza della mancanza di un'«autorità» in
grado di regolare il mercato deregolato dalla proibizione e dei limiti
del ricorso alla violenza.

Ad una conclusione molto simile a questa è arrivato, con un an#
logo percorso analitico, anche Pierre Kopp [1992].

Il est proposé de traiter de l'économie de Ia drogue comme d'un syrtèmt
0:g'!::npar_ des rés~aux ma/ieux engendrant des marchés, sous la conlrainte le l
reg tatron publrque. Le réseau assure les relations fonctionelles nécessair6

~ A ben vedere la quest1· h · U · · diadd b di , il one c e s1 so eva nproponendo un Mr. Big, è quan ttore: può m 'b' funz ' · • ..
non sono qésii ti, i"""$, E"P?io» ziomare senza n banditore? irii
banditore Se do es a rsa cago, ma non sembra indispensabile che esista un
ci@k #ù1.,"73 E,23"Pc ·ere± anso ifii«ii@ às islr

caso .. hig iventerebbe il Grande Vecchio).
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, 1 munication entre les marchés situés à l'interface des maillons de la
a a com d' . l e • d l fili' .eh • Caractéristique eterrrunante: e tonctonnement .e a ere ne suut

allle. cheminement verticale unique où la hiérarchie des fìrmes renvoie à un,f_,,,, foncionelle de l'actiiié productrice. Au contraire, nombre des
ecou l , 'él' d d d I fili'léments constituant le réseau s Ievent ou 1escendent 1ans la 1ere, court-
ircuitant les intermédiaires et montant les opérations en direct. Quoiqu'en
disent les tenants de I'analyse formelle, les marchés de la drogue ne ressem­
blent en rien à des clones des marchés purs et parfaits. Impossible d'y voir la
réglementation publique jouer sur les prix etle quantités en faveur d'un
équilibre parétien. Les agents constitutifs de I econonue de la drogue fonc­
tionnent dans une cadre caractérisé par l'incertitude. Ils expérimentent des
règles nouvelles, transformant ainsi l'organisation antérieure des marchés et
en suscitant de nouvelles. L'environment est peu transparent, l'illégalité des
transactions et l'absence de filières stable engendrent une grande complexité
et une certaine incertitude suscitant ainsi des comportements de rationalité
limitée de la par des agents [ibidem, 524-525).

Per molteplici ragioni" i mercati dei narcotici non sono allo stato
monopolizzabili. E tuttavia questo non impedisce che sia molto gran­
de l'entità delle risorse in essi assorbite, visto che le loro dimensioni
sono imponenti e che le procedure che li regolano implicano enormi
sprechi.

È un bene o un male, allora, la proibizione? Se si condivide il
giudizio che le merci proibite sono bads (ma toccano questi giudizi
all'economista?), è un bene, perché il mercato acquisisce dimensioni
inferiori a quelle che avrebbe, coeteris paribus, in assenza di proibizio­
ne. Se ci si esime da giudizi morali, è un male perché dà luogo a
spreco di risorse.

5.2. 11 potere di mercato del produttore di materia prima

Il punto di vista occidental-centrico ha molto trascurato quest'a­
spetto. Affrontiamolo esaminando come, verosimilmente, l'abbandono
della proibizione inciderebbe sulla forma di mercato, inducendo, con
una spinta alla concentrazione, una diminuzione del potere di merca­
to detenuto dai produttori di materia prima [Fonseca 1992]. Questa
Ipotesi trova fondamento nel confronto che si può istituire tra i nar­
cottcr illegali e altre sostanze psicoattive da un lato, o altri prodotti
«coloniali», dall'altro.'

Che accadrebbe, ad esempio, se si arrivasse alla proibizione del

, " Per andare a fondo sulle ragioni sarebbe necessario indagare non solo il merca­
nali~CI narconct, ma le strategie e i componamenti delle imprese criminali internazio-
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tabacco, da parte dei paesi industrializzati o anche dei soli Stati U.
ti? le grandi multinazionali del tabacco (che si confrontano, sui singol
mercati nazionali regolamentati, con imprese nazionali, pubbliche
non) abbandonerebbero questa produzione. La persistenza di una
domanda da parte dei consumatori tradizionali, dipendenti in forma
più o meno grave, creerebbe le condizioni per il formarsi di una in­
dustria analoga a quella che attualmente fornisce i prodotti da canna­
bis. Aumenterebbe verosimilmente la concorrenzialità rispetto al ta­
bacco di altri prodotti.

Il fatto che si operi in condizioni di legalità, ha consentito, nel
caso del tabacco, non solo la formazione di un mercato concentrato
ma una ripartizione della produzione di foglie tra paesi tropicali é

paesi temperati che svantaggia i primi. In genere, si assume che l'eli.
minazione della proibizione per i derivati da cannabis - prodotti il
cui mercato è ritenuto ben organizzato e competitivo - non influireb­
be sulle caratteristiche del mercato [Kleiman 1989; Savona 1992a],
mentre l'esempio del tabacco suggerisce che, in mancanza di interven­
ti regolativi ad hoc (anti-trust), l'equilibrio concorrenziale sarebbe pro­
babilmente sovvertito.

Analogamente per le droghe pesanti, l'eliminazione della proibi­
zione, con la contemporanea introduzione di regole concernenti la
manipolazione della materia prima e le modalità di vendita al consu­
matore ( regole il cui obiettivo sarà la maggior salvaguardia possibile
della salute psicofisca del consumatore), porterebbe ad un'organizza­
zione oligopolistica del mercato, dominata, ad esempio, dalle case far­
maceutiche.

Il controllo del mercato di sbocco da parte di poche imprese mi­
naccerebbe la relativa autonomia di cui attualmente godono i produt­
tori. Verrebbero introdotte anche nei casi dell'oppio e della coca cO­
me in quelli della grandissima parte dei prodotti «coloniali», forme di
organizzazione del mercato che consolidano il potere dell'intermedia­
rio (eventualmente anche trasformatore), basato nei paesi industriali.
Le forme locali e tradizionali di uso delle droghe verrebbero ulterior­
mente soppiantate dalle modalità di manipolazione-confezione prev­
ste per il consumatore ad alto reddito. E verrebbero meno gli incent­
vi in base ai quali tra i classici prodotti «coloniali» la cui coltivazione
risulta praticabile nelle aree di produzione dei narcotici, e questi ultl
mi, i contadini locali trovano più conveniente dedicarsi ai secondi.
L'estensione e la ubicazione dell'area coltivata sarebbero definite uni·
lateralmente dagli intermediari.

La proibizione è, dunque, per i produttori di materia prima, più
vantaggiosa della sua abolizione, nel senso che attribuisce loro un pu
elevato potere di mercato.
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3 La razionalità della domanda e l'autodifesa del consumatore5.
Il gran dibattere sul grado di elasticità della domanda dei narcoti­

' e sui suoi riflessi sugli esiti delle attività repressive, ha fatto trascu­
d, e quell'aspetto cruciale del mercato proibito dei narcotici che è
[,+senato dalla crescente diffusione del consumo. La crescita del
consumo nei paesi «ricchi» sembra qualificare le droghe come beru
posizionali [Campiglio, Mazzocchi 1974]: nei paesi «ricchi», le dro­
ghe nonostante la proibizione, hanno rappresentato negli ultimi de­
cenni il prodotto la cui domanda cresceva più rapidamente, anche
rispetto alle sostanze psicoattive legali.

Il fatto che queste tendenze della domanda possano essere, in
parte, una spia dei disagi (problemi di integrazione, di identità, ecc.)
che accompagnano lo sviluppo economico, non è in sé motivo suffi­
ciente a contraddire la precedente argomentazione. Anzi, la avvalora.

Come per i beni posizionali in genere, l'elemento cruciale della
diffusione del consumo non è tanto nell'elasticità della domanda al
prezzo, ma nell'elasticità della domanda al reddito. Utilizzando lo
schema di Hirsch [1981), si avrebbe che l'affollamento non deriva in
questo caso né da scarsità sociale pura, né da un «eccesso» di do­
manda, ma dal regime di proibizione. È questo che dà luogo a prezzi
elevati, determinando un effetto di razionamento, ma non di declassa­
mento.

Il fatto che i narcotici siano beni posizionali, non implica che il
consumatore non sia in grado di affrontare la sua scelta in modo ra­
zionale. Il punto è come si esprime la razionalità del consumatore. Il
modello dell'assuefazione razionale ipotizza che il consumatore affron­
ti questa scelta entro un sistema di vincoli che restano al di fuori
della sua volontà. Altri hanno derivato da analoghe premesse modelli
comportamentali diversi: «la persona [. . .] può tentare di precostitui­
re la scelta del periodo futuro attraverso l'imposizione di regole o vin­
coli costringenti. [. ..] Ci può essere una consapevole riduzione nella
libertà d'azione [. . .J» [Brennan, Buchanan 1992, 177]. Si delinea
così un approccio che può fornire una risposta più persuasiva al
grandissimo numero di questioni che Becker-Murphy hanno incapsu­
lato nei loro parametri esogeni. Partendo dalla teoria della scelta di
Elster [1983], Thaler [1981, 1991] propone una teoria economica del
self-control, in cui i vincoli ali'azione non sono imposti dall'esterno,
ma rientrano nelle strategie individuali. Il problema del mutamento
endogeno delle preferenze è affrontato non in termini di conflitto in­
tertemporale tra le preferenze, ma in termini di diversi set di prefe­
renze all'interno del soggetto. Il self-control prende cosl la forma di un
modello agente principale (in questo contesto si parla di doer e di
planner) con la necessità di definire norme e/o incentivi che regolino
internamente l'azione del soggetto al fine di adeguare il comporta-
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mento frutto delle preferenze correnti al comportamento ottimo di
lungo periodo. . . . .

L'utilità tratta dal consumo, la disutilità associata alle consegue
presenti e future dell'assuefazione, le disutilita 1mplic1te nelle ~odalità
di reperimento delle sostanze, ecc., possono così essere tenute ino.
to individuando modelli comportamentali che non escludono il conte.
sto, a sua volta definito in termini di caratteri del soggetto e di carat,
teri dell'ambiente.

II modello del self-control, applicato al tossicodipendente, le cui
condizioni di manifestazione della volontà sono vincolate da un biso.
gno che lo rende insensibile alle variabili di lungo periodo e gli so.
trae l'orizzonte di piano, non da evidentemente lungo a risultati ana.
loghi a quelli che si ottengono per il consumatore non addicted. E lo
stesso consumatore «deviante», che è prima «deviante» e poi consu.
matore di narcotici, avrà suoi specifici paradigmi di definizione delle
preferenze.

Se nel modello Becker-Murphy si diventa casualmente (esogena­
mente) addicted ed altrettanto casualmente si può smettere di esserlo,
nella realtà vi sono relazioni di causa-effetto molteplici tra il consumo
di droghe e il programma di vita (variabile con l'età), tra il consumo
di droghe e il posto in cui si vive, tra la tossicodipendenza e i dati
psicofisici. Il modello del self-control può permettere di tener conto
delle diverse circostanze, isolando i casi in cui i presupposti del elf­
control sono stati travolti, e quelli in cui le condizioni ambientali de­
terminano programmi di vita «devianti» °.

Del resto, come già si è in precedenza notato, anche nel mercato
dei narcotici, il consumatore è un agente attivo, che interferisce con
le modalità dell'offerta. La dissimulazione del traffico è un attributo
significativo [nel senso di Lancaster 1971] per il consumatore che
non vuole essere «punito» (con sanzioni di legge o con giudizi negati­
vi del proprio ambiente) e si ritrova anche qui una relazione tra ga
do di verticalizzazione e attributi apprezzati dal consumatore [Robert­
son, Langlois 1992).

. Il fatto che il consumatore assegni un valore positivo alla dissimu­
lazione, può apparire in contraddizione con la sua esigenza di dispor­
re del massuno di informazioni per ottimizzare la propria scelta. Ma
anche questo non è detto, perché, riguardando la dissimulazione le
procedure della transazione, possono esserci procedure clandestine
dal punto di vista delle regole formalmente in vigore, ma facilmente

.:.È vero che introdurre distinzioni può apparire discriminatorio ma non vi èf?"""e gcesie di gela che pare dal'issano che tui daoo essere vww
'attuale crisi della democrazia è in parte dovuta ad eccesso di univer

"; """},__2Oolo, 102 e ss.), e che la via d'uscita è nel'articolazione diereneiale del's»ruvers mo.
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. cettabili dalla domanda ". La fortuna arrisa a variegate forme dimter gli . . il d li, >

dita al detta o, In cuI Iettag ante e una persona rispettabileven 1al ) , . .(con un'attività norm e,,ne e tesurnoruanza.
Questo ragionamento converge con quanto sopra osservato a pro­

osito del vincolo al prezzo. e i consumatori fossero tutti tossicodi-
endenti con domanda inelastica, l orgaruzzaztone dell offerta avrebbe

~aratteristiche diverse. Se i consumatori avessero tutti, compresi i tos­
sicodipendenti, una domanda elastica ai prezzi (non tenessero conto
degli altri aspetti che il consumo ha sotto il profilo dell'utilità), il vin­
colo apparirebbe irrealistico. Non è dunque solo perché il mercato è
proibito, ma anche perché la domanda di sostanze psicoattive ha sue
peculiari caratteristiche, che il mercato dei narcotici assume le conno­
tazioni prima segnalate.

5.4. Il ruolo degli apparati repressivi

Le argomentazioni via via svolte dànno preminenza nel modo di
funzionare del mercato dei narcotici, all'incidenza che la proibizione
ha sulla regolazione dell'offerta e al self-control della domanda (di so­
stanze psicoattive). Un enforcement efficace aumenta il rischio, ma il
rischio esiste comunque se esiste la proibizione. Sembrerebbe perciò
eccessivo l'accento posto dalla letteratura ", soprattutto quella statuni­
tense, alle malfeasance degli apparati repressivi e tipicamente alla loro
corruttibilità.

Le conseguenze discriminatorie dell'enforcement non derivano solo
dalla corruzione, ma anche dagli strumenti di investigazione in uso.

Con la corruzione, l'impresa intenzionata a prevalere si addossa
un costo aggiuntivo (corrompe) per ottenere che alle imprese concor­
renti siano imposti costi addizionali più ali". Se, invece, la discrimi­
nazione è il risultato dell'intelligence, il costo addizionale associato al­
l'intervento repressivo potrà cadere in modo casuale su alcune impre-

6) Il dibattito [Moore 1977] ha insistito sull'aspetto della scarsa enforceability dei
contratti nel caso di un mercato illegale. È vero che in questo mercato mancano 1

tribunali cui adire se l'altro contraente non rispetta i pari (ma l'efficacia di questa
tutela è dubbia anche per i mercati legali). Un gran numero di imprese e un'elevata
sostituibilità dei beni possono, tuttavia, ridurre considerevolmente il rischio di «bidoni»
lAkerlof 1970]. . . .

Quella letteratura non ha riferimento solo all'industria dei narcotici, ma al cri ­

mine in generale. . .
. "' I sequestri di narcotici effettuati dagli apparati repressivi incidono di norma in

misura molto modesta sulle quantità commercializzate totali: l'aumento del costo ri­
guarda l'impresa che ha subito il sequestro, ma è molto piccolo se rapportato_ al merca
to nel suo insieme. L'impresa colpita dal sequestro può cosi essere posta fuon mercato.
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Su altre O potrà cadere su alcune imprese predetem.se e non . dcli · I ..."lia~
h l,:_.cormatore sopporti un costo a [ZIOnale,senza c e III . del . )In ambedue i casi (corruzione o laztone non è però chiarito

che cosa trattenga i concorrenti dall'imitare i comportamenti del •
ttore, o del delatore. Solo ipotizzando che la polizia non accetti di

corrotta, o informata, se non da uno, o da pochi, si «ci
questa lacuna. L'ipotesi è forse plausibile (e l argomento principale
usato per contestare l'opportunità di dar vita ad un'agenzia caenL,
anti-crimine), ma «severa» per le implicazioni che ne discendono.

Sembra, dunque, arduo attribuire la scarsa efficacia complessi
dell'azione repressiva alle malfeasance. È vero, invece, che, nel a
del mercato dei narcotici, la fattibilità ( tecnica ed economico-finanzia.
ria) della repressione supply-side è dubbia 66

, mentre 1a fattibilità della
repressione demand-side (in forme dissuasive) ha controindicazioni
gravi, oltre che elevati costi. Ad esempio, i successi ottenuti negli Sta.
ti Uniti dall'amministrazione Reagan, con la contrazione del nume
dei consumatori occasionali, sarebbero stati il frutto di azioni persua.
sive, e le azioni persuasive non richiedono corpi repressivi.

Dei mercati che perché vietati, e non per altre loro caratteristiche,
si definiscono come suscettibili di essere penetrati dalle imprese cri­
minali [Savona 1990], quello dei narcotici non appare certo più age•
vole da reprimere di altri. Semmai il contrario. Lo stesso rischio per
l'«industria» nel suo insieme, legato alle modalità della repressione, è
piccolo quando la struttura è parcellizzata: in una struttura fortemen­
te parcellizzata nessuna impresa ha convenienza a corrompere, o a
dneunciarne un'altra, sia perché il vantaggio derivante dall'diminazio­
ne di un concorrente è modesto, sia perché la probabilità di ritorsio­
ne e elevata.

Più che la repressione è allora il controllo delle attività criminali
il compito demandato agli ;pparati di sicurezza. Il modo in cui que­
sto compito viene attuato, dà luogo ad un modello di regolazione del
la crumnalit' 67 th · ala : « ere 1s ways a degree of accomodation betveen

U equivoco · al 'b' • . , . . .giustificare la .6.. assO?ato . proi_ 1Zlorusmo, e menz1onato da Schelling. S1 può
«eia";<..",#""de conessre i#oisvi sii@e
se they consider the con ° . an gambling or saloons or dope can do so, not becau·
bad; and if i is i..,""ption sinful, but because some of the consequencs r' uueas1 e to prohibit th sal f al .only by minors we have to fi b.d 1all ef s_ e ot lcohol only to alcoholics, or gambling
198o, j87i @uso nei [,,, i t forbid be par in avesione [Sdhelns
conclude that the consumi f valutare il risultato della repressione: «One mighl. Iptuon o narcoti th all . :sumption that one wanted t cs 1at actu: ly occurs is precisely the con·
thart has been eliminate, " prevent, and that it is the more harmless consumptlon

67 Lo t:. •

b studio della regolazi · •
rosraie ani-critine ±ah;"male, [Savona 1992±) 2 di grande intesse

, lati, modelli di regolazione diversi da quelli delle
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li d the criminals-tacit or esplicit understanding analogous
the po c~ ~t ry affairs would be called the limitation of war, the
o?%" ~a, ad he delineaio of he spheres of influence»%%i,$, 5s$ji@ e pro»ii6 che i arso modeldi regge­
(S± · cano spinte forti alla conservazione delle condizioni (laazione ag1s€ ·fini 1, ibilit+ :..:•b' · e prima cli tutto) che de scono a «suscett1, 'ta cr1mina­pro1 1zion , . r. · all al ·I delle diverse attività, e spinte altrettanto torti (a sopravv lutazto­Z potere e delle abilità del nemico. • . .

Gli apparati repressivi sono restii a superare l'immagine di merca-
i dei narcotici egemonizzati da Mr. Big,perché i vantaggi di questa
rappresentazione sono importanti: il nemico è più facilmente identifi­
cabile sia pure in forme allusive (la criminalità organizzata); si può
più agevolmente convincere il pubblico che e difficile batterlo; si può
chiedere di più ai cittadini sia dal punto di vista del contributo finan­
ziario, sia da quello della rinuncia alle proprie libertà personali.
Quando l'attività cli repressione è destinata difficilmente - whatever
the cost - ad essere coronata da successo, queste implicazioni possono
diventare decisive.

6. A proposito del mantenimento o dell'eliminazione della proibizione

Si potrebbe concludere queste note senza trattare direttamente il
tema del mantenimento o del superamento della proibizione, lascian­
do al lettore di dedurre per suo conto dagli argomenti sviluppati se
«il gioco valga la candela». Ma è forse più corretto riepilogare le valu­
tazioni parziali (il metro non può essere solo quello economico) che
quest'analisi consente.

L'idea che la proibizione, con enforcement, dia origine ad un mer­
cato monopolistico in mano alla criminalità, pareva a Schelling un ar­
gomento importante, seppure non decisivo, contro la proibizione:«Ihis argument cannot by itself settle the question of whether (and
which) narcotics (or other evil commodities) ought to be banned, but
m 11?portant consideration» [ibidem, 392). Non era dunque faci­

e dare risposta alla «decisive question [. . .] whether the goal of so­
mewhat reducing the consumption of narcotics, gambling, prostitu­
~on or anything else that is forced by law into the black market, is or
is not outweighted by the costs to society of creating a criminal indu­
stry» [ibidem, 393). Sebbene il mercato che si è delineato qui, non sia
il mercato monopolistico à la Schelling, le sue caratteristiche giustifi­
cano conclusioni analoghe.

~tituzio~ rappresentative. Oltre alla regolazione della criminalità organizzata, la proibi­
zione dei narcotici ha poi a che fare con la regolazione della devianza.
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Si è visto che a) la proibizione è più un mezzo di moral s .
che il presupposto per ui'azione represjva non praticabile i";
costi elevatissimi, b) 1 consuma tori non hanno net. confronu de& ~
stanze che danno luogo ad assuefazione, atteggiamenti dia;j
quelli con cui trattano le analoghe sostanze psicoattive legul;d
proibizione dà luogo a un grande spreco di nsorse.

Data la scarsa reprimibilità dei traffici, non si sono neppure po
te contenere le conseguenze più gravi della difusione del cono
dei narcotici, identificabili con: (X) le modalita del consumo che &.
primono le motivazioni al lavoro e quindi la produttività, 0 po.o
dar luogo a prestazioni lavorative in condizioni di irresponlit
con l'insorgere specie in alcuni setton di fortt esternalità negative'
$) la parte della domanda che, incapace di procurarsi il reddio
cessarlo con un'attività normale, o in altri modi legali, commette a

questo fine reati, forieri di danni a terzi tanto maggiori quanto mg,
giore è la condizione di irresponsabilità; ) la formazione di un gran
numero di posti di lavoro «criminali» a redditi relativamente eleri,
e perciò di gruppi consistenti di dropout, stabilmente esdusi, nella
gran parte, da un inserimento futuro nel mercato del lavoro legalt
Anzi, con l'estendersi del consumo, queste conseguenze si sono mani­
festate in forme più gravi e in aree sempre più vaste. Queste cose
guenze esistono con la proibizione ed esisterebbero, in qualche mis»
ra, anche senza la proibizione ". Sono tutte il riflesso di autonomi
stati di disagio individuale o collettivo, e possono essere prevenute
solo con strumenti ad hoc, diversi dalla proibizione. Se, ad esempio,
un pilota d'aereo non può essere un consumatore abituale di sostane
psicoattive, occorre sottoporlo a dei test, per evitare l'inHuema sul
lavoro di questo consumo, e per far questo non c'è bisogno della
proibizione .

Le motivazioni ragionevoli più significative che restano a difesa
del mantenimento della proibizione discendono alcune dal fatto che
la proibizione c'è ed ha avuto nell'ultimo periodo un'efasi parti«ok
re. L'abbandono della proibizione potrebbe, ad esempio, avere un ed
ferto di mcoraggiamento sul consumatore potenziale. Altre discendo:
n0, Invece, dalla constatazione dell'entità dei differenziali nei pr
f,nspetto ai prodotti leciti) dato che la caduta dei prezzi conseguente

abbandono della proibizione, porterebbe ad una forte cresca dd
numero di consumatori [MacCoun 1992]. Senza la proibizione po-

tiVI. h
68

È il caso del consumatore-conducente di mezzi di trasporto individuali e clkt;
e e provoca incidenti.
La terza in assenz di 'b• . .prevista desse ldo a bbpro, wone, esisterebbe soltanto se la rcgolamentazìOOC
70 Anzi _ go e contral ando.

moinea"3.,"","2,"py olsmiehe i noton o sa ve-'
,u O osi questi controlli.
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bb ccrescersi il numero dei soggetti interessati da forme gravi di
",""[,denza (droghe pesanti) specie nei segmenti della società
tossico- "alite ii dc di de 1­caratterizzati da forte margina 1tà. Ipotuzzando 1estunarele rsorse

almente investite nell'attività repressiva (polizia, giustizia, carceri,
attU) a programmi sociali e a campagne di scoraggiamento del consu­
ec~- ci si metterebbe in grado di confrontare in modo più preciso i
{e i enefii dei diversi approcci".

Va infine, ricordato che l'abolizione della proibizione svantagge­
rebbe i produttori di materia prima, erodendo il loro potere di mer­
cato e riproponendo il grande terna dei rapporti nord-sud.

In principio, perciò, le ragioni per il mantenimento della proibi­
zione non sono così inoppugnabili da far scartare le tesi antiproibizio­
niste come faziose ed infondate. Per alcune di queste sostanze, in
particolare le droghe leggere", è anzi difficile capire quali siano le
ragioni dei paesi «ricchi» a favore del mantenimento ". Per le altre,
non si può passare sotto silenzio che nulla ha contribuito quanto la
proibizione ad accrescere il peso economico delle attività illegali in
questi anni". Ne può valere il principio che l'impresa criminale, una
volta che esista, non può essere ricacciata indietro, perché reagisce
alla perdita di alcuni mercati, rendendone altri «suscettibili»: l'evolu­
zione constatata della criminalità organizzata non conferma quest'as­
sunto.

Per tutte le droghe, e non solo per le droghe pesanti, l'indirizzo
dei paesi «ricchi», nell'ultima fase, è stato di aumentare la rigidità
delle norme e l'entità delle sanzioni. Ma il risultato di norme rigide e
di sanzioni severe, se l'efficacia dell'enforcement è limitata, è fatalmen­
te un maggior grado di iniquità e di arbitrio ". E questo, con il cre­
scente potere assunto dalle burocrazie anti-droga, tende ad affollar_e le

" Come osserva Savona l1992al: «Le analisi sui costi cd i benefici di nuove for­
me di regolazione sono difficili e richiedono enonni attenzioni che mal si combinano
con le sempre più frequenti semplificazioni del problema».

Vari stati degli Stati Uniti hanno depenalizzato la marijuana, senza che ne deri­
vassero conseguenze panicolari lArnao 1991).

n _Più degli oligopoli che producono i beni legali concorrenti, sembrano essere gli
:arau repressivi a temere i contraccolpi della eliminazione della proibizione delle

ghe leggere. L'intuito dell'economista suggerisce, infarti, che, data la virulenza della
camp_a~~ ami-tabacco, specie in alcuni paesi, le grandi imprese del tabacco vedono
ormai più vantaggi che svantaggi nell'eliminazione della proibizione per le droghe leg­
gere.
li 74 D\verso è dire che senza il traffico «proibito» di droga non vi sarebbe crimina­" 9Aizzata. E tua gli argomenti usati dagli antiproibizionisti, questo sembra tua i
Più ragili.

" Quando l'ordinamento preveda l'obbligatorietà dell'azione penale, c'è l'aggra­
vante che queste conseguenze non sono dichiarate e possono essere influenzate da
Pressioni non trasparenti.
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schiere di coloro che propendono per l'abbandono più che per 1
riforma della proibizione. a
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